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4. Abito di damasco e raso (con strascico, vedi n. 13). 


2. Abito di damasco (senza strascico, vedi n. 12). 
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8. Merletto all'uncinetto. 


stito con un ricamo eseguito su cano. 
vaccio. di lino secondo la fig. 5, Il lavoro 
è fatto a puntoin croce con lana orien. 
tale, i cui colori sono dati dalla Spiega. 
zione posta sotto lo stesso disegno, ul 
contorno gira del peluzzo rosso adorn 
con cordone colorato e pallottole di lana, 


1. Abito di damasco e raso. 


L’abbigliamento elegantissimo a sotto- 
veste presentato dalla fig. 1 collo stra- 
scico, e senza strascico dalla fig. 2 è fatto 
in parte con raso nero, in parte con da- 


masco egualmente ne- 
ro. L’orlo inferiore della 
sottoveste di taffettà ne- 
ro, rivestito di raso a 
pieghine, è guarnito con 
un volante di quest'ul- 
tima stoffa, largo 10 cen- 
tim., disposto a pieghe, e la cui cucitura 
è nascosta sotto un’increspatura pu- 
re di raso. di 

La sopravveste è fatta di da- 
masco, ed è abbellita con mer- 
letto bianco, con un bordo 
largo 7 112 cent. di perle e 
fili d’oro, e con un nodo 
di nastro di raso. 


U 
Se] 
LI 
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6 e 20. Cuscinetto 
per aghi. 


5. Disegno pel n. 19. 
E Nero, D rosso oscuro, ® meno oscuro, & chiaro,:® oliva oscuro, O chiaro, 
o ro, a Ù » 
© bronzo, & turchino oscuro, Ul chiaro. 


Il cuscino rotondo è 
rivestito con giri di lana 
pompadour, color rosa 
turchina, e la guarnizione è formata 
da un’arricciatura di stretto nastro 
di raso color rosa, ed al disopra 
di questo da una striscia den- 

tellata di flanella bianca, ab- 
è bellitaconun ricamo a pun- 
to russo con seta colorata 
il cui disegno è dato dal- 


Lo strascico, rap- 
presentato dalla 
fig. 13 è tagliato 
in garza e taf- 


come 
mostra 
la figu- 
ra, con 
incre- 
spatu- 


6. Disegno 
‘pel n. 20. 


re di damasco. 

Gli occhielli praticati 
nella parte superiore cor- 
rispondono ad altrettanti 
bottoni posti inferiormen- 
te sul rovescio della sot- 
toveste, e sui quali si chiu- 
dono allorchè si vuol por- 
tare lo strascico. 


6,7 e 19. 
Puff con ricamo. 


Il puff di vimini intrec- 
ciati, ha 4o cent. di al- 
tezza e 32 di diametro, 


fettànero, ed 
è rivestito, 


è rivestito di peluzzo color 


turchino pavone, ed abbellito 
come mostra la figura con liste 
di canovaccio bruno di lino e con 
strisce di peluzzo color turchino pa- 

vone. Per le prime si tagliano strisce 


larghe 6 e 12 cent., lunghe 29 cent. e si 


adornano secondo la fig. 7 con un ricamo, 
a punto in croce, fatto con lana orientale, i 
* cui colori sono i seguenti: & nero, rosso oscu- 
ro, 8 meno oscuro, ® chiaro, # chiaro, oliva 
oscuro, m chiaro bronzo, # turchino oscuro, n chia- 


ro, & bruno, 
L'orlo inferiore 
è tagliato a punta 
ed adorno con 
una frangia. Le 
altre strisce sono 
tagliate in peluz- 
zo, hanno una 
lunghezza di 23, 
ed una larghezza 
di 12 cent., e ter- 
minano a punta 
sulla quale è fis- 
sato un fiocco di 
lana e seta. Si 
congiungono al- 
ternativamente 
tutte le liste, e si 
pongono sul puff, 
adornandole con 
fiocchi, Il coper- 
chio è adorno con 
un cuscino, rive- 


42. Sirascico (Vedi fig. 


res) 


9. Merletto all'uncinetto 


14. Velo per spalliera da canapé. 


> la fig. 6. 


8 e 21. Canestro 
da lavoro con 
copertina. 


Que- 
sto ele- 
gante 
cane- 
stro è 


fatto di 7. Disemo 
CATE pel n. 49. 


nuccie verniciate di nero 
e provveduto con una co- 
pertina la quale è lavo- 
rata su batista con cor- 
doncino d’oro e seta co- 
lorata, e quindi applicata 
su fondo di velvet rosso, 

Riportati che siansi i 
contorni del disegno dato 
dalla fig 8 sulla batista, 
si ricingono le singole fi- 
gure con cordoncino d’o- 
ro, applicato con puntia 
festone di seta di egual 
colore. Si fanno quindi 
gli anelletti e si intrec- 


ciano come mostra il dise- 


gno. Pel ricamo poi si impiega 
seîa russa, grigia e bruno chiara 

ed oscura, Il fondo del mezzo delle 
figure si lavora a punto spina pesce 


con seta turchina e reseda, Il fondo 


nel mezzo delle figure si lavora a punto 
Spina pesce con seta turchina e reseda, Il 
fondo nel mezzo delle figare di disegno è 
abbellito a punto spina pesce con seta turchina 
e reseda, a punto catenella ed a nodi con que- 


st'ultima seta e con seta rossa in varie gradazioni, 
Sul disegno che sta nel mezzo si applica cordoncino 


10. Merletto in spighetta 


d’oro con seta re- 
seda, e si lavo- 
rano le foglie a 
punto spinapesce 
ed a punto a nodi 
con seta di egual 
colore. Per le 
bacche si impie- 
ga seta rosso o- 
scura e seta oliva 
e si taglia fra le 
varie figure la 
Stoffa. Ciò fatto 
si applica il di- 
segno su un fon- 
do di velvet, che 
si provvede di fo- 
dera di lustrino, 
e si ricinge la co- 
pertina con cor- 
done di seta ros- 
sa _ e fili d’oro; 


13. Cappuccio per mantiglie, eco. 
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i oli pallottole a cappi di seta di- 
alii Come mostra il nostro disegno. 


I{, Colletto per ragazzi. 


Il nostro originale è formato con stri- 
e ricamate larghe 4 cent. e tramezzo 
‘amato largo 2 cent., come mostra la 
figura. Sotto al tramezzo gira un nastro 
di raso. color turchino, che viene annodato 


davanti. 


sc 
ric 


18, Cappuccio per mantiglie, 
pellegrine, ecc. 


È fatto di stoffa vigogna nera e foderato 
con garza di seta nera, abbellita con perle. 
Il cappuccio viene altresì guarnito con 


TTI 
PRUSSIA 07 Ru 
CORANA 


16. Metà di un quadrato pel n. 48, 


merletto pieghettato largo 10 e 4 cent., e con matas- 
sine di perle nere. 


14. Velo per spalliera da canapè. 


Questo velo di stamigna grepgia, è ricamata a punto 
in croce con seta d’Aigeri bruna di tre gradazioni, Fra 
i disegnì in croce si eseguiscono dei trafori. Il contorno 
del velo è adorno con una guipure. La lunghezza e la 
larghezza del velo sono determinate dall'esecuzione dei 
differenti disegni che possono venir ricamati secondo 
uno dei disegniin tappezzeria che abbiamo pubblicato 
nei precedenti numeri. Attorno ai grandi quadrati si 
lasciano otto fili della stoffa, poi si fa un rango di tra- 
fori, pei quali si cavano secondo le indicazioni del di- 
segno, 8 fili della stoffa. Si punta l’ago in sbieco su 3 
fili del bordo dei fili rimasti liberi; si stringono 4 fili 
in larghezza e si formano in questo modo con seta 
bruna oscura delle linee denteilate. Si stringono in se- 
guito con un punto a festone fatto con seta bruna a 
sei fili del rango a traforo. Il disegno del bordo e quello 
degli angoli dei quadrati sono ricinti da 8 fili della stoffa, 
poi adorni, secondo le indicazioni del disegno con un 
rango di trafori. Sul contorno si fa un orlo largo 1 cent., 
che si fissa con punti in sbieco, come quello dei bordi 
cei ranghi a trafori. Il merletto è adorno con punti 
Spina pesce fatti con seta bruna. 


15 e 18. Copertina. 
È formata con quadrati riuniti, parte dei quali 


sono di garza di lino adorna di ricamo, e parti di 
guipure a rete. Il ricamo sulle strisce di garza è 


18. Copertina (Vedi n. 15 e 17). 


49. Puff con ricamo (Vedi n, 5 e 7). 


20. Canestro da lavoro con copertina (Vedi n. 6). 


22. Tavolino da lavoro con tappeto. 


eseguito al passato, a punto piatto ed a 
nodi con seta filugello rossa. Per gli altri 
quadrati, fatti a punto di tela, pugto di 
spirito e punto di ripresa servono i dise- 
gni dati dalle fig. 16 e 17. La copertina è 
ricinta dal merletto rappresentato dalla 
fig. 15 lavorato parimenti in guipure a rete 
e ricinti con punti a festone: sui contorni 
si taglia il fondo a rete. È 


22. Tavolino da lavoro con tappeto. 


Questo tavélino fatto di noce è prov- 
veduto di un tappeto, formato con un pezzo 
di tela greggia lungo 108 e largo 52 cen- 
tim.: esso all’intorno è provveduto di una 
orlatura e sui lati trasversali abbellito con 
un ricamo eseguito al passato, a punto 
catenella, piatto, ed a nodi con filo rosso, 


47. Metà di un quadrato pel n. 18, 


turchino, rosa e bianco. FI PLOVIEGE inoltre il tappeto 
stesso con una frangia di filo greggio, annodato con 
filo turchino. 


24. Cappello di surah e merletto. 


È rivestito con surah rosso, con tesa internamente 
coperta con velluto dello stesso colore ed adorna sul- 
l’orlo esterno con un bordo lavorato su tulle nero con 
perle nere. Un giro di grosse perle nere circonda la 
tesa stessa. Merletto Chantilly largo 8 cent., cappi di 
nasîro peluzzo rosso largo 1o centim. con rovescio di 
raso, e due penne di struzzo nero compiono la guar- 
nizione. Briglie di nastro di peluzzo. 


25. Cappello di paglia inglese. 


La tesa di questo cappello è di paglia nera inglese, 
foderata internamente con uno sbieco di raso nero. Sul- 
l’orlo esterno viene fissato un gallone abbellito di perle 
nere largo i 1]2 cent., la cui cucitura è nascosta sotto 
una frangia di perle larga 3 112 cent. Una ciarpa di tulle 
di seta operata, larga 15, lunga 130 centim., ricinta con 
merletto largo 10 cent., è fissata nel mezzo davanti della 
tesa mediante un fermaglio e gira sulla calotta, Di die- 
tro, sul lato destro, una coda è assicurata sul cap- 
pello con un fermaglio di je: a sinistra tre piume 
nere di struzzo ed un mazzo di rose gialle dalle 
foglie verdi. Quando si porta il cappello si pan- 
neggia la coda destra della ciarpa, come indica 
la figura, fissandola dal lato sinistro. 


27 e 81, Grembiale di tela. 


Per questo grembiale si taglia un pezzo di tela 


24 Cuscinetto per aghi (Vedi n. £). 


DI 
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turchino oscura largo 5o cent., lungo 113, il quale viene arrove- 
sciato all’esterno per la parte superiore larga 40 cent, Esso è 
guarnito col lavoro indicato dalla fig. 31, eseguito con forte filo 
rosso. I punti a catenella edi punti russi sono fatti con filo rosso 
€ bianco. Al disotto dellavoro si taglia via Ja stoffa, e si abbel- 
lisce il grembiale con nastri larghi 4 e lunghi ;50 cent. 


28 e 80. Grem- 
biale di taf- 
fettà, 


Per questo 
grembiale occor- 
re un pezzo di 
taffettà nero lar- 
go 52 e lungo 14 
centim., e viene 
abbellito con un 
ricamo a punto 
in croce con seta 
filugello di vari 
colori. La fig. 30 
rappresenta il di- 
segno del ricamo 


24. Cappello di surah e merletto. 


del bordo inferiore. Un merletto ne- 
ro compie la guarnizione. 


32. Abito per ragazza da 5 
a 7 anni. 


Questo abito è fatto di stoffa di 
lana bruna, ed è guarnito con stri- 
‘sce di peluzzo d’egual colore e con 
bottoni d’acciajo. 

I pezzi di schiena vengono tagliati 
in pa e rivestiti con stoffa di- 
sposta a pieghe. 

Le pieghe vengono fissate tra- 
sversalmente con punti spinapesce 
di seta bruna, 

Al corpetto è cucita una gonnella 
alta 20, ampia 290 cent. adorna al- 
l'orlo inferiore con una striscia di 
peluzzo larga 6 112 centim. La con- 
giunzione della gonnella col cor- 
petto è nascosta sotto un pezzo di 

» guarnizione a piegherivolte all’ingiù. 


88. Paltò per ragazzo da 2° 
a 8 anni. 


Il nostro originale è fatto di beige 
color moda, si chiude con bottoni 
ed occhielli ed è adorno con cor- 
doncini ed alto volante pieghettato 
della stessa stoffa. ‘ 


834. Abito di stoffa serge. 


La sottoveste di questo abbiglia- 
mento di stoffa serge turchino oscu- 
ro è lunga davanti 109, di dietro 113, 
cent. ed ha un’ampiezza all’orlo in- 
feriore di 180 cent ; essa è guarnita 


23. Abito di casimiro e 
stoffa a righe (Vedi n. 36). 


con un volante a pieghine di stoffa 
serge alto 52 cent., il quale all'orlo 
inferiore è rivestito con uno sbieco 
largo u cent. di stoffa a quadretti 
bianchi e turchini. 


La tunica a pieghe rivolte all’insù è tagliata a denti abbellità 
con sbiechi di stoffa a quadretti. Il corpetto è orlato Sol iti 
st ultima stoffa. La pellegrina, il colletto ed il cappuccio da 
provveduti con stoffa a quadretti per fodera; la prima è abba 
lita con un’erlatura e con righe ed impuntura di seta bianca 


85. Mantiglia 
di stoffa vigo- 
gna. 


Il nostro origi- 
nale è fatto di 
stoffa vigogna 
color moda e fo- 
derato con raso 
color rosso vino. 
La guarnizione 
è formata da un 
bordo di ciniglia 
a guisa di fran- 
gia, e da una 
frangia color mo- 
da di perle larga 
15 cent. Disegni 


25. Cappello di paglia inglese. 


in passamano eseguiti su raso co- 
lor moda con seta d’egual colore 
a punto a cappi, e con fili d’oro a 
punto a catenella e con perle com- 
pie la mantiglia, 

Per chiudere servono uncinetti e 
femminelle. Nastro di raso rosso di 
dietro sulla vita per stringere la 
mantiglia attorno al corpo. 


36 e 28. Abito di casimiro 
e stoffa a righe. 


La sottoveste di casimiro turchi- 
no è lunga davanti 107, di dietro n4 
cent., ed ha all’orlo inferiore un’am- 
piezza di 182 cent. Dal lato sinistro 
essa è abbellita con un pezzo pie- 
ghettato di surah e davanti con un 
volante a pieghe di casimiro. Di 
dietro e dal lato destro è provve- 
duta con un pezzo di casimiro alto 
So cent., abbellito a sua volta con 
un pezzo pieghettato di surah. La 
guarnizione della tunica consiste in 
stoffa a righè, in una frangia, non- 
chè in cordoni e fiocchi. Le mani- 
che del corpetto sono rivestite con 
surah pieghettato. 

Cintura della stessa stoffa. 


Descrizione del figurino colorato 


Fig.1. — Abbigliamento per ragazza 
di circa 7 anni. — Veste inglese di 
panno turchino, quasi aderente alla 
schiena, attraversata al basso da 
una larga ciarpa di raso annodata 
di dietro; grande guipure d’ Irlanda 
al basso della veste e della ciarpa, 
colletto di guipure posto su colletto 
di velluto. 


| 27. Gremibiale di tela (Vedi n.31.) 


29. Toletta d’'amazzone di panno turchino. È 28. Grembiale di taffettà (Vedi n. 30). 
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Cappello di paglia adorno di piume e con. una 
legante torsade di raso. 7 
S Fig. 2. — Tolelta da sposa. — Di raso e broc- 
to 'Sottoveste a strascico di broccato, pieghe 
foravate di raso al basso: la parte inferiore del 


E il furbo inquisitore, qui aggiunge: 

« Poco avveduto io sarei se mi facessi a com- 
battere a fronte aperta una sì dolce consuetudine.» 
Provocherei contro+di me lo sdegno e la satira 
più affilata, non solo dei ghiottoni e dei lassi ca- 


i di broccato, la parte superiore di raso 
pembie di fiori d’ arancio che attra- 
EA la parte inferiore della gonnella. 
Corpetto 
chiuso di 
broccato, a 
lunghe  fal- 
dine, risalen- 
ti sul fianco 


sisti, ma di coloro ancora che vantando dottrine 
rigide pegli altri sogliono con tal licore le fauci 
proprie nella Quaresima santa inaffiare. Per evitar 
frattanto 0- 
gni odiosità, 
€ per rende- 
rei miei cor- 
tesi leggitori 


vieppiù di- 
con due pie- sposti a ca- 
fa ghe; mani- pire la veri 
în pi che a ri tà, ho riso- 
] o di ‘ Ra 
to: Bot oi volti pan- luto di rife- 
On: fg neggiati di rire unica- 
Pa iP raso; colla- mente i sen- 
si tnt] re pieghet- timenti e le 
[A 52h tato di raso, dottrine dei 
5 ono ghirlanda teologi del- 
Lo, ifiei leggiera nel- luna e del- 
Bo l’acconciatu- I altra parte 
tant ra; ed un affinchè fatti 
ko mazzolino giudici i let- 
fin di fiori sul tori medesi- 
er petto. mi, possano 
30. Disegno pel n. 28 Fig. 3. — a quella sen- 81. Dettaglio del n. 27, 


D Oliva,.O rosso, Ul bronzo, &# oro vec= Toletta per 
chio, ® turchino oscuro, © meno oscuro, madrina di se- 


© chiaro. ta grosgrain e 


raso gradazione mastice. — Veste lunga a strascico 
di seta orlato con tre volanti a pieghe di raso; 
grembiale di raso increspato, attraversato da una 
grande ciarpa di raso annodato da una parte e 
guarnita con merletto bianco. Corpetto aperto di 
raso, guarnito con merletti bianchi, a faldine che 
formano punta, a davanti coulissé ricinto da mer- 
letto; il Contorno del corpetto è una panneggia- 


tura di raso; nel- 
l'interno grande 
fisciù bianco in- 
crociato , fiore 
in un angolo; 
maniche di me- 
diocre lunghez- 
za, adorne con 
una panneggia- 
tura di raso e 
merletto. 


tenza appi- 
gliarsi, che o vera, o più vicina al vero giudi- 
cheranno, » 

AA » 

E qui l’amabilissimo teologo cioctolattiero si 
reca addirittura nelle Indie a cercarvi l'origine 
della cioccolata, e l'epoca in cui cominciò a in- 
trodursi e ad essere usata in Italia, vale a dire, 
verso la metà del secolo decimosettimo, come 
risulta dagli scritti del R. P. Tamburino e preci- 


samente dal Li- 
bro IV, sovra il 
Decalogo, cap. 
V, 82 n.9. 

I teologi, na- 
turalmente, i 
quali prendeva- 
no a discutere 
gli argomenti 
più futili che 
lor capitavano 
nelle mani, co- 
minciarono, au- 
spice Antonio 
di Lion, a dispu- 
tare sul lecito o 
illecito uso della 
cioccolata, e ne 
scrissero interi 
e voluminosi 
trattati: il Padre 
Hurtado dell’or- 
dine dei Cherici 
Minori, e il Pa- 
dre Diana, e 
molti altri, 
sbracciaronsi e 
sudarono cami- 
cie a dozzina, 
per provare che 
la cioccolata è 
bevanda o cibo 
a seconda del 
loro assunto. 

Il padre Hur- 
tado, ad esem- 
pio sosteneva 
che la cioccola- 
ta ben distem- 
prata e frullata 
nell’acqua è be- 
vanda e non pre- 
giudica punto al- 
osservanza del 
digiuno, mentre 
violerebbe il di- 
giuno chi la 
mangiasse | in 
bocconi, o squa- 
gliata nel latte 
e mescolata con 
tuorli d’uova. 


* 33. Abito per ragazzo 


32. Abito per ragazza 
di da 2 a 3 anni. 


a 5 a 7 anni 


VARIETA 
La cioccolata 


elaQuaresima, 


(Contin. e fine, 
vedi num. antec.) 


Il reverendo 
inquisitore Ma- 
nuelli comincia 
dal dichiarare 
che cosa gli ab- 
bia dato occa- 
sione di scrive- 
re; vale a dire la 
controversia su- 
scitata dalla 
predica sopra- 
detta, o.per dir 
meglio ancora il 
desiderio di op- 
porsi alla cor- 
ruttela “lella be- 
vanda e di rida- 
re autorità alla 
sacra disciplina 
del quaresimale di - 
giuno, 

Poi passa ad 
esporre lo stato 
preciso della 
controversia 
con queste pa- 
role: 

Se assoluta- 
mente sia lecito 
l’uso della cioc- 
colata in tempo 

i digiuno, pre- 
Ciso qualunque 
Particolare biso- 
gno, in quella 
Quisa che è le- 
Cita la bevanda 
del vino, del ro- 
solio,, dell’ ac- 
qua, ed altri si- 
Mili liquori: ov- 
Vero, se la par- 
Vità della mate- 
Tia possa la o- 

lerna costu- 
manza di tal 
mattutina be- 
Vanda  giustifi- 
Care, 34. Abito di stoffa serge. 


x* 


Il Padre inqui- 
sitore Manuelli, 
nella sua Memo- 
ria, prosegue a 
citare i teologi 
favorevoli e con- 
trari all’uso del- 
la cioccolata in 
tempo di digiu- 
no — dopo aver 
citato per diste- 
so tùtte le ra- 
gioni addotte 
dal Padre Hur- 
tado. 

Il Padre Hur- 


35. Mantiglia di stoffa vigogna. 


836. Abito di casimiro e stoffa ‘a righe (Vedi n. 23.) 
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tado apparteneva alla scuola così detta dei Proba- 
+ bilisti, 

Al Padre Hurtado diedero appoggio i Cardinali 
Brancacci e Cozza; poi tre altri Dottori, cioè il 
padre Domenicano Viva, il padre Bonapace, e un 
altro del quale non è ricordato il nome. 

Naturalmente, ai probabilisti si opposero gli anti- 
probabilisti, i quali non ammettendo per virtù della 
loro scuola, la probabilità che potessero aver torto, 
pretendevano che le loro ragioni fossero superiori 
ad ogni replica. 

E così, tra il probabile e l’improbabile, la povera 
cioccolata era sempre in ballo, bevanda gustosa 
e saporita per gli uni, cibo peccaminoso ed eretico 
per gli altri. 

Dopo aver fatta così la storia della controversia, 
il padre Manuelli, ed aver esposte le ragioni del- 
l'una e dell’altra parte, così riassume: 

« Tutte le ragioni che col digiuno uniscono as- 
solutamente la cioccolata, sono: 

1,9 la cioccolata nou è sostanzioso, non nutrisce; 
2° la cioccolata è bevanda nell'America: adunque, 
sebbene nutrisca per accidens, può pigliarsi anche 
in Europa; 3,° La birra, benchè spremuta dal grano, 
può beversi; 4.° la consuetudine favorisce; 5.° re- 
ligiosi pii e dotti la praticano; 6.° la cioccolata non 
è nè cibo, nè bevanda, ma medicina presa in be- 
vanda. . 

I sagri teologi con pienissima evidenza dimo- 
strano che queste non sono ragioni ma illusioni; 
non discorsi ma cavilli e sofismi così grossolani e 
ridicoli che ripugnano alla retta ragione, che feri- 
scono lo stesso senso comune, che sono, ecc., ecc. » 

E in tutto questo caos, qual'è l'opinione del pa- 
dre Manuelli è 

Il padre Manuelli pensa, care e gentili lettrici, 
che l’uso della cioccolata ripugna al precetto del 
digiuno, e che non si può addurre a giustificazione 
la piccola. quantità — partità della materia — che 
se ne prende. 

E qui il reverendo inquisitore mette fine alla sua 
cantafera .con una sfuriata contro l’idolatria del 
ventre, contro la ghiottoneria, contro la gola, fo- 
mite della lussuria, contro il probabilismo cagione 
di tutte le rilassatezze dei costumi, del libertinag- 
gio, del vagheggiare la donna e gli averi altrui, ecc. 

E tutto questo, per una chicchera di cioccolata! 

Un bel tomo davvero quel padre Manuelli il quale 
se la prendeva coi damerini e le damerine che la mat- 
tina prima di alzarsi da letto riscaldavano il loro sto- 
maco colla soave bevanda ! ” 

Che direbbe se potesse rivivere ai giorni nostri, 
a questi chiari di luna pornografica ? È 

Probabilmente il venerando cioccolatofobo gri- 
derebbe contro il realismo e contro il naturalismo, 
come allora strepitava contro il probabilismo ! 


n* 


Per finire, dalle Memorie del più volte citato pa- 
dre Manuelli, riporto il seguente sonetto, nel quale 
parla la cioccolata. 

Attenti bene: 


Colei son io che per l'antica essenza 
Ebbi già col digiun si fiere liti: 
Che i maggiori Teologi smarriti 
Non sanno a chi di noi dar la sentenza., 


Studian del pari il gusto, e l'astinenza 
Nella scuola ambedue de i..... 
E dice l’un che i liquidi assorbiti 
Frangono, quando v°è l’incontinenza. 


Per sedar l’altra i scrupoli, consiglia, 
Che sia rito civil dell’amicizia, 
Se ‘si prende talor senza vainiglia. 


Questa tra l'innocenza, e la malizia; 
Dottrina media accorda a meraviglia 
Il digiuno, la gola, e Vavarizia. 


Se qualche predicatore quaresimale moderno, a 
corto di argomenti, volesse risuscitare la questione 
cioccolatina, io l’ho messo sulla buona strada. Ci 
si provi qualcuno, e avrà probabilmente — nella 
mia qualità di scettico io sono un probabilista — 
avrà un numeroso pubblico di — come diceva quel 
capo ameno di Padre Manuelli — damerini e dame- 
rine, amanti o nemici della cioccolata, 


ni ALDO. 


Corriere della Moda 


Non è la prima volta che da cortesi abbonate 
ed amiche ricevo lettere da cui si rileva l’ impic- 
cio in cui si trovano molte signore quando si tratta 
di stabilire le attribuzioni degli innumerevoli ge- 
neri dei nuovi tessuti che appajono in ogni sta- 
gione e di cui la moda cambia di sovente l’im- 
piego. Così si è portato del liscio su stoffa rigata, — 
poi non si è più tollerata che la stoffa a righe su 
quella ad un solo colore, — poi venne impiegata la 
seta solto la lana, — poi si è al contrario collocata 
la seta sulla lana, e così via. Abitando nelle grandi 
città, non si ha bisogno di guida per questi pic- 
coli dettagli: ma essa occorre invece per coloro 
che si trovano nelle piccole città di provincia, in 
cui difficilmente si può avere una toletta d’ultimis- 
sima moda. 

Come 1 abbiamo parecchie volte accennato, la 
moda è molto più tollerante di prima in fatto di 
abbigliamenti. Il che non vuol già significare che 
sia cessata ogni regola, o che non vi siano certe 
combinazioni che ottengono meglio delle altre il 
voto della maggioranza, Così non è senza esempio 
che il disotto della toletta sia fatta con una stoffa 
a righe od a disegni, mentre che il disotto — tu- 
nica, corpetto, ecc. — è fatto di stoffa ad un co- 
lore; ma il contrario s'incontra più di sovente, 

Si faranno molte gonnelle con tessuti ad un co- 
lore. La guarnizione sarà combinata davanti, — 
sul bordo inferiore, — in modo da lasciar posto 
sui lati a lembi di tunica di forme variate; lembi 
quadrati, — a punta, — arrotondato, — a denti, 
— a triangolo, ecc., — fatti con un tessuto a righe 
o disegno. Il corpetto è a volontà della stessa stoffa 
dei lembi di tunica, con pettorina o gilè, simile 
alla jup: — oppure simile alla jupe con gilè, e tal- 
volta grande colletto, e rivolti di manica simili alla 
tunica. Ma la prima combinazione è la più usata. 

I lembi di tunica ricadono naturalmente, in modo 
dritto, — oppure sono artisticamente intrecciati, 
incrociati, panneggiati. Qualunque sia la disposi- 
zione che si dà loro, questa disposizione impone 
quella della guarnizione della jupe. L'effetto che si 
cerca e che vuol essere raggiunto è il seguente: 
la veste deve rappresentare un abito guarnito sul 
quale i lembi della tunica o della polonese (giacchè 
se ne fanno sempre) sono gettati a caso. Ma, sic- 
come sarebbe molto pesante ed inutilmente co- 
stosa aver guarnizioni che sarebbero a perpetuità 
sollevate da questi lembi o sotto di essi nascoste, 
si prendono le opportune disposizioni perchè la 
guarnizione, qualunque sia la sua composizione, 
s’arresti sul contorno dei lembi o teli in questione, 
i quali vengono, ben inteso, non già fosti, ma fis- 
sati sulla jupe. Aggiungiamo che le guarnizioni del 
corpetto, come la pettorina o gilè, colletto, para- 
mani, si fanno sempre coll’a/tra stoffa: ad un co- 
lore su quella a disegni se la si è adoperata pel 
corpetto, ed invece a disegni se si fa il corpetto 
con stoffa. ad un colore. 7 

f'tessuti trasparenti, leggeri (il velo, la garza di 
seta, le grenadines e tutti i loro derivati) sono sem- 
pre adoperati pel disopra della toletta, giammai per 
la jupe. Questo può essere, a volontà, guarnita sia 
con stoffa simile, sia col tessuto trasparente. In 
quanto concerne il corpetto degli abiti fatti coi tes- 
suti trasparenti, si annuncia una moda nuova, o 
piuttosto tanto antica che ora sembrerà nuova: 
quella dei corpetti increspati, trattenuti alla vita 
da una cintura, come pure corpetti pieghettati sulle 
spalle, ed incrociati davanti. Però, la cosa non è 
ancor ben certa, ma, se la moda accetta questi 
corpetti, ciò sarà, ben inteso, per gli abiti fatti con 
tessuti leggieri e ?rasparenti per l’estate. 


TGIENE 


L’aceto, gli alimenti e la toilette. 


L’aceto rammollisce la carne e la converte fa- 


cilmente in una massa gelatinosa, Laonde favorisce 
la digestione. Una eccezione però deve essere fatta 
per la legumina, che non solo non resta disciolta, 
ma è anzi resa insclubile, Perciò una minestra di 
piselli, di fave e di fagiuoli, con addizione di aceto, 


non è facilmente digeribile, e i fagiuoletti Poi, man 
giati in insalata sono tanto indigesti che facil. 
mente provocano le ruttazioni gasose, 

L’aceto sciogliendo, anche nel sangue, l’albumina 
lo rende più fluido. È 

Perciò suol dirsi che le bevande agetose assot. 
tigliano il sangue e lo rinfrescano. Entro certi]i. 
miti e in un temperamento sanguigno ciò Può 
giovare; ma l’abuso delle bevande acidule può 
distruggere la freschezza delle carni e generare j 
colori pallidi. 

Molte persone accordano una grande simpatia 
per diversi preparati che l’industria prepara e dif. 
fonde come eccellenti a mantenere la sanità e la 
bellezza della pelle umana. 

Si può dire, all'appoggio delle esperienze, che 
tutti i cosmetici, anche quelli maggiormente in 
uso, godono di una fama rubata, perchè o fanno 
nè bene nè male al nostro tegumento, o fanno 
male. 

Una grande fiducia è dovunque e da moltissimi 
accordata specialmente ai così detti aceti du toeletta 
che i profumieri vendono a così caro prezzo: essi 
non sono altro che aceto comune, più o meno in- 
colore, nel quale sono state messe in infusione 
piante aromatiche, e a cui furono aggiunte solu- 
zioni alcooliche di resine o essenze odorose. Questi 
aceti, siatene persuasi, miei lettori, nè imbiancano 
la pelle, nè tolgono le rughe. Più che un effetto 
astringente, che d'altronde potete ottenere con qua- 
lunque comunissimo aceto, essi non producono. 

È il caso di dire col Zanotti: Donne, abbando- 
nate l’uso di certi intingoli da toeletta e affidate 
la freschezza delle vostre carni all’acqua pura e 
fredda. Ci guadagneranno la vostra salute e la 
vostra borsa. 

Dottor F. DELL'ACQUA. 


LA FIGLIA DELLA MADONNA 


Io era fanciulletta 
La mamma mi restava; 
O mamma benedetta | 
To so che assai mi amava 
Assai mi amava. 


Ma un giorno scolorita, 
Disse la buona donna: 
Figlia sen va la vita: 

Ti lascio alla Madonna, 
Alla Madonna. 


Così morì: distesa 
Fu posta sulla bara, 
E la portaro in chiesa 
La sera: oh madre cara, 
O madre cara. 


La notte la vegliai 
A piè di una colonna, 
E più non disperai 
Guardando la Madonna, 
La Madonna. 


To mi chiamo Maria, 
Bello fra i nomi belli, 
Essa è la madre mia 
E madre a’ poverelli, 

A’ poverelli. 


Essa mi asciuga il pianto, 
Per lei ho pane e gonna. 
E giorno e notte io canto: 
Son figlia alla Madonna, 

Alla Madonna. 


DonaTO MARINI. 


UN'AVVENTURA DI GOLDONI 


Quando Nerina aveva cinque anni, suo padre vo- 
leva sbattezzarla. Le avevano messo un nome che 
suonava una goffa ironia. Mai così grossa menzo- 
gna fu mormorata nel tempio del Signore. Nerina 
era bianca, rosea, biondissima. Pareva una testo- 
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TI 


—_ > 
fina impastata coi cirri dell'aurora. A vederla dav- 
vicino nel suo ammanto di trasparenze candide e 
lucenti, veniva il sospetto che essa non fosse di 
uesta terra. Aveva nei capelli dei raggi, negli oc- 
chi degli strappi di cielo, in tutta lei un riflesso di 
regioni prive di tenebre. E all’ aspetto suo vapo- 
roso, sereno, indistinto, corrispondeva una beatitu- 
dine spensierata ed altera di fanciulla capricciosa. 

Il suo babbo però si era rassegnato a non alte- 


rarle la fede di battesimo. Si accontentava' di dirle 


spesso: È 
— Nerina, la tua povera mamma ti ha fatto nella 


primavera della sua vita per essere compagna al 
tramonto della mia. Ed a guardarti c’è un sereno 
dattorno che mi renderà cara anche l’ultima nottel... 

Gli anni passarono. Le feste continuarono nei 
cieli primaverili, e la bellezza su quel volto di an- 
gelo terreno. Vi fu chi per il primo se ne accorse 
e con molto dolore. 


Gaspare Nola, un po’ poeta, un po’ artista, baz- 
zicava in casa del padre di Nerina, giacchè lotta- 
Vano per vivere sulla stessa via. Gaspare si era 
dato al teatro e il signor Imer emerito impresario 
de’suoi tempi, non poteva rimanere indifferente ad 
Un autore in gestazione. Ma nello stesso tempo 


che il povero Nola si fabbricava un piedistallo di| 


gloria, in casa Imer scavava la fossa alla sua pace. 


E A E | 
Un giorno che doveva lasciare Verona, si accorse | 


di non poterlo. E si trattava di pochi giorni! E ci 
era di mezzo un bell’affare! E la sua mamma ne 
era superba! Ne chiese alla sua mente la ragione, 
non la trovò. Si rivolse al cuore e la conobbe. 
Egli amava Nerina. 

I poeta cominciò a torturare delle rime co’suoi 
lai appassionati: una mattina la bionda fanciulla 
Ticevette dei versi gentili, scritti su un bel foglio 
di carta, da lui disegnato a fogliami. Poi fe’capo- 
lino il letterato: le epistole piovevano giù furio- 
Samente, lunghe, lunghe, Scritte da un sofferente 


che pareva avesse cento febbri addosso. Poi più 
| nulla. Col tempo si intesero nel silenzio. Nerina e 
Gaspare erano giovani. Per essa lo diceva il volto: 
per lui forse più l’anima, E l'uno e l’altra pare- 
vano tal fiata ai primi passi della vita. Eppure si 
amavanol... s 

Ma come! In un modo assai strano. Per colli- 
sione, per contrasto, ‘per tenacità di lotte. Nerina 
era la gioja, l'instabilità, la giovinezza. Gaspare il 
dolore, la vigoria, l’esperienza anzi tempo. Ella 
aveva impeti nuovi, temerari, inauditi. Egli si era 
fissa una idea molto ardua. Vivere per lei. Talfiata 
come due nemici di fronte sostenevano segrete | 
battaglie ed era lui il vigliacco: cedeva. 

Nerina aveva nell’amore un passatempo e sapeva 
respingerlo coll’alterigia di regina annoiata. In quei 
giorni di tregua era stranissima; voleva bene a 
suo padre da pazza, lo assordava di dichiarazioni 
che lo facevano ridere ed esclamare: — Che ar- 


La figlia della Madonna. 


tista |... — Idolatrava i fiori e se ne copriva il ve- 
stito come una povera morta. Un giorno viveva di 
frutta come un anacoreta, un altro di dolciumi come 
un bambino. Un dì era capace di guardar fiso la 
scialba testa di un quadro e di farle delle smorfie 
tentatrici, un altro di star là, immobile, quasi ebete, 
sul divano, colla testa incartocciata nelle ultime 
| lettere amorose, a numerare i crepacci del sof- 
fitto. 

Gaspare vedeva tutto ciò e lo sentiva a schianti 
nel cuore. Di fronte a tanta stranezza pareva un 
monello alle prese con un fantasma: aveva paura, 
Cedeva, l’ubbidiva, le voleva un bene infinito. Tal-| 
volta, Nerina, più stanca che irritata, masticando 
|un confetto, giurava di volerla finita, ma poi con 
| giovialità provocante accettava la pace a patto 
| che egli le desse il suo cappello a punte. E ri- 


di Gaspare dava un tuffo al cervello; ora lo guar- 
dava con due occhi stralunati, tocca da un subito 
odio per chi, con fascini che la indispettivano, la 
piegava alla servitù d’amore. 

Fu un martirio per il giovane; ma si immolava 


|benedicendo. Povero, derelitto, abbandonato da 


molte illusioni, mesto, talora lugubre, si era messo 
addosso una croce. Faceva continui propositi di 


| essere ragionevole, per divenir forte. Andava per 


ogni verso a cercare i difetti della sua giovinetta; 
avrebbe persino desiderato che fosse cattiva. Ma 
erano giuramenti da marinaio. Non poteva vivere 
senza di lei e per lei si sentiva morire. Nell’arsura 
della sua febbre cercava‘un sollievo, come all’om- 
bra di quegli alberi africani che al viandante danno 
un refrigerio letale. 

Gaspare si sarebbe lasciato amare per compas- 
sione; Nerina neppure un minuto, se offeso ne 
fosse stato il suo orgoglio. E così, mentre egli 


rimpiangeva il passato, ella guardava, cantando, 
al suo avvenire. 

In un dì d’estate, un giovane veneziano comparve 
in casa del signor Imer, chiedendo dell’impresario. 
Lo ricevette Nerina. Il viaggiatore si presentò per 
l'avvocato Carlo. Era un simpatico cavaliere, con 
occhio penetrante, con volto tondo, levigato, ed 
un fare da furbo che metteva addosso il buon 
umore, La fanciulla l’osservò d’ un fiato. In un ba- 
leno approvò tante cose: il suo elegante vestito 
di raso e ricami, il panciotto candidissimo, i pizzi 
a traforo; ed uno spadino che, si poteva giurare, 
non aveva rimorsi per una goccia di sangue versato. 

Quando poi Nerina, che era nata a Genova, in- 
tese l'avvocato Carlo a parlare nel languido e 
temperato dialetto veneziano, fu addirittura un 
tormento di risa e d’allegria. La fanciulla stava là 


| dendo deliziosamente, se lo metteva a sghimbescio 
sulla nuca incipriata. Ora pareva che l’amasse alla 
follia e se loserrava al petto, così che il sangue 


| colla bocchina aperta, con tanto d’occhi a sentirlo, 


ad osservarlo, pregando il suo angelo custode che 
il babbo tardasse. e Gaspare non venisse. Dopo 
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un’ora essi ciarlavano come antichi amici, e se ne 
erano dette di così festose, di così birbe, di così 
intime che c’era di che scommettere il cavaliere 
veneziano fosse un gran furbo e la zitella genovese 
una grande spensierata. 

Dopo quell’incontro, per affari col signor Imer; 
l'avvocato Carlo veniva di sovente in casa dove 
Nerina lo aspettàva, senza accorgersene, senz’'om- 
bra di male, ma attratta verso quest'uomo giocondo 
e spensierato come ùna bambina che ama il suo 
giuoco. a 

Gaspare non s'era accorto di nulia. Viveva nelle 
nubi, anche quando i capricci della sua:donna gli 
rammentavano di soverchio la fragilità terrena. Si 
era accorto soltanto che Nerina lo fuggiva, non 
‘aveva più nessuna cura di lui, nessuna preoccu- 
‘pazione. Ma non sospettava d’altri; geloso non lo 
era ed endeva il ritorno delle. prime simpatie. 

Pure soffriva: era un amore selvaggio, stupido. 
Si era innalzato un idolo nel tempio che doveva 
minare per ischiacciarlo. E lo sentiva in un lon- 
tano presentimento, che arrivava al suo cuore in 
un modo aspro e spietato. Egli aveva pianto troppo 
spesso sulle guantie rosee, sulle labbra sorridenti 
di lei. 

Nell’Arena in quell’estate c’era spettacolo. Nel 
mezzo dell’antico anfiteatro stuonava una baracca 
di legno. Su grossi e forti cavalletti era appog- 
giato l’assito del palcoscenico. Dei frusti paneg- 
giamenti ed una più modesta tela formavano tutto 
l'allestimento scenico. Delle. panche annerite, dal 
proscenio di destra a quello di sinistra, erano state 
messe in giro con una curva sgraziata e larga a 
seconda dello spettacolo. a 

Ed in mezzo a questo recinto mobile ed improv- 
visato, c'erano sgabelli e panchette dove sedeva 
lo spettatore. Quel giorno rappresentavano Arlec- 
chino muto per timore, e la figlia dell’impresario col 
signor Nola sedevano in uno dei migliori posti, 
senza dirsi parola. La solita caccia nei misteri 
d'amore: egli pensava a lei, ella ad altro. 

Di più, Nerina in pubblico aveva la condotta 
austera di una gentildonna. 

C'era una gran folla in teatro. Folla fantastica, 
allegra, irrequieta, a sfacciati colori, agitantesi fra 
i ricami a meandri, e i lustrini colla gamma do- 
minante di biacca per le parrucche incipriate; coi 
bagliori a scintille per gli spadini, i pettini e le 
fibbie di metallo levigato; coi ricci e i nastri dan- 
zanti all'aria, per i ventagli mossi da femmine 
procaci e trasudate pel sole cocente. 3 

La folla era davanti al modesto teatro, ma qua 
e là sull'erba, per le gradinate, davanti i vomitori 
c'erano gruppi di forosette in guardinfante, scol- 
lacciate, di cavalierini sentimentali che gettavano 
in giro occhiate ladre e tormentatrici. A guardare 
dall'alto di lontano quella scena, pareva che sul 
vasto circo di granito battessero riflessi d’iridi in- 
numerevoli; pareva che le vergini romane, scese 
dall’Acropoli, fossero venute a cospargere di rose 
galliche 1’ arena, tinta col sangue di giovanetti 
eroi scannati nei ludi, 

Tramontava il sole e già per due atti Arlecchino 
aveva fatto ridere co’ suoi gesti di muto buffone. 
Dopo due parti del terzo atto si cambiò di scena, 
ma una sorpresa era riservata a quel. pubblico. 
Mentre la tela si alzava, di dietro stavano tran- 
quillamente a parlare l'avvocato Carlo e il capo- 
comico Casali. 

Un urlo acuto, grottesco sorse dalia platea e 
mille spettatori si misefo a fischiare da facchini. 
Una persona sola si sollevò ansante, ebbra dal 
suo ‘scanno, reagì battendo le mani, guardò con 
entusiasmo la vittima, e poi voltasi al pubblico, 
con indignazione temeraria, gridò: . 

— Non fischiate!.. Non fischiatel.. È Carlo Gol- 
doni !.. Ù 

L’imprudente era Nerina; e Gaspare che ab- 
brancandola per le vesti la costringeva a sedere, 
vide, o meglio senti tutta intera la verità filtrar- 
glisi nel sangue come un veleno. Più nulla disse, 
perchè già fino nel fondo dell'anima sua era pe- 
netrato un grido che annunziava la sconfitta, il 
vuoto, l'agonia della propria giovinezza. A che 
illudersi! Non era la colpa che si svelava, ma la 
impotenza di un cuore di femmiua... 

Era davvero Carlo Goldoni che il pubblico ve- 


| 
{ ronese, di un secolo fa, fischiò «quando venne a 
leggere il suo Belisario alla compagnia Casali che 
il signor Imer dirigeva. 

Goldoni corteggiò l'allegra biondina, ma senza 
averne alcuno scompiglio nella sua anima serena, 
nella sua vita placidissima di autore idolatrato. 
Nerina non amava il Cavalier Carlo se non perchè 
a lui doveva tante ore vaghe, e tante  inusitate 
cortesie. Ma ell’era di un’indole ribelle e quando 
vide Goldoni partire, lasciarla complimentoso, cal- 
mo, sorridente, se ne indispetti e ne fu offeso. il 
suo orgoglio. Ebbe la tirannia di vendicarsene su 
Gaspare che languiva: inutilmente però. Tormen- 
tava chi del disinganno aveva subìto ogni ol- 
traggio. 

Il povero Gaspare finì male. 

E Carlo Goldoni narrò più tardi che a Verona 
l'avevano fischiato; ma non seppe mai che per 
sua cagione, una fanciulla pura e rosea come una 
mattutina, si era fatta carnefice, 


U. CAPETTI. 


ENIGMA 


Strano caso! in casa mia 
Non si bada a convenienza, 
Chi vien dopo è messo pria, 
Talchè sembra un’indecenza. 


Voi vedrete il buon pievano 
Tener dietro al laico frate, 
E al vicario diocesano 
Messo innanzi, chi? un abate; 


E succedere il soldato 
Al tenente, e un caporale, 
Rusticano e screanzato, 
Dar le spalle al generale. 
Che più mai? Vedete aprile 
Messo innanzi al verno ostile. 


Spiegazione del LOGOGRIFO antecedente : 


Ceci-cero-nero-Cicerone. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


È possibile a una donna di privarsi della sua cara 
Veloutine ? Durante l’estate è il timore della caldura 
e dei colpi di sole che ne rende prezioso l’uso, Ma 
nell'inverno v'è di meglio; senza parlare del freddo 
che fa screpolare la pelle e la brucia, dei quali mali 
ci preserva la Ve/outine, noi abbiamo in tale stagione 
altresì la massima cura di dare alla nostra tinta 
quello splendore particolare, quella trasparenza 
ideale che ci fanno sì belle sotto i raggi dei dop- 
pieri. A chi domandiamo questo soccorso quoti- 
diano? All’incomparabile Ve/outine di Ca. FAY (9, via 
della Pace, Parigi). Essa è discreta, e la sua pre- 
senza non si lascia indovinare, mentre ordinaria— 
mente le polveri di riso lasciano sul volto delle mac- 
chie bianche, farinose, che fanno dire di una donna 
che è impiastricciata: la Veloutine, grazie al bismuto 
che ne forma la base, aderisce ai tessuti e dà loro 
una tinta che si direbbe naturale. 

Si può raccomandarla non solo alle donne ele- 
ganti, che desiderano farsi più belle, ma altresì a 
quelle che sono molestate da una efflorescenza qua- 
lunque. Essa fortifica la pelle e ne calma le irrita- 
zioni. 


Fresca come la rosa, pieghevole come un’almèa, 
orge delle immagini graziose che una donna è 
elice di udirsi applicare. Ma come meritarle, se 
ella si condanna all'uso di certi busti che snatu- 
rano le forme e danno una durezza antipatica che 
è completamente in disaccordo con l’ideale di per- 
fezione e di bellezza che si cerca nella donna? 

Coi maravigliosi busti delle signore De VERTUS 
sorelle (12, via Auber, Parigi) si è preservate da 
questo inconveniente: pieghevolezza, grazia, abban- 
dono e perfino il riposo, sono fedeli compagni della 
Cintura Reggente. Nessuna legatura, ma libertà as- 
soluta di movimenti. Inoltre, qualunque sia la con- 
dizione di salute, non c’ è bisogno di privarsi del 
proprio busto, perchè i più grandi medici hanno | 
riconosciuto che la Cintura Reggente non esercita! 
nessuna influenza cattiva sugli organi. E ciò spiega | 
il successo di questo busto modello, che di per sè | 
solo ha stabilito la riputazione di cui godono le | 
signore de Vertus. 
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LA NOVITA 
CORRIERE DELLE DAME 
GIORNALE IN GRAN FORMATO 


DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECG: 


ESCE IN MILANO OGNI GIOVEDI 


per dispense di otto pagine in gran formato 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 


È , 

LA NOVITÀ è il giornale utile a tutte le Signore 
indistintamente e indispensabile alle private fanti». 
glie, alle sarte, e a quante amano tener dietro ai 
mutamenti della moda e vogliono conoscere come 
si eseguiscano i molti lavori femminili di eleganza, 
che la moda istessa va ogni giorno mettendo in 
voga. La NOVITÀ si distingue per la eccezionale 
splendidezza della sua edizione, mercè la quale non 
teme il confronto di alcun giornale di mode ita- 
liano, e può affrontare la concorrenza dei giornali 
di moda stranieri. — I grandi figurini colorati, di- 
segnati da G. Gonin, da Tofani, da Pauquet, e da 
altri distintissimi artisti, che la NOVITÀ pubblica 
in ogni dispensa, i suoi annessi e le sue magnifiche 
incisioni, fra le quali figurano tutte quelle della 
Mode illustrée di Parigi e del Bazar di Berlino, 
hanno dato a questo giornale una vera importanza 
nella sua specialità. — Il suo pregio e la sua clien- 
tela si sono di molto aumentate dopo la fusione 
avvenuta coi giornali il Corriere della Moda, la Ri- 
camatrice e il Giornale delle Famiglie, 
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due giornali ogni settimana, 
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AVVERTENZA. 


Chi sì associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona— 
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mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante 1° intero periodo d'abbonamento. Questo done 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 
NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Abe 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L.150; e ciò per le spese di porto. 


A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami. 


{. Cappello per ragazza da 4 a 6 anni. 


La calotta del cappello è rivestita con piqué bianco 
e la tesa, attorno alla quale gira un gallone bianco 
di paglia, 
bianca e ne- 
ro, è prov- 
veduta. con 
batista bian- 
ca. La guar- 
nizione con- 
siste in una 
striscia pie- 
ghettata di 
batista, in 
una rosetta 
simile ed in 
fiori. Davan- 
ti nel mezzo 
un ferma- 
glio. 


2. Cappello 
per ragaz: 
za da 7a 
9 anni. 


La calotta 
è all’esterno 
coperta con 
raso operato 


un 


solo colore, 
e ricinta con 
un  gallone 
largo 1 14 
cent. di pa- 
glia. Uno 
sbieco di ra- 
so operato, 
disposto a 
pieghe ed 
una striscia 
di batista so- 
no disposte 
sul cappello, 
e trattenute 
a sinistra € 
davanti con 
fermagli di 
bronzo. A 
destra un 


nodo di ba- 
tista, e fio- 
rellini. 5. Cappello per ragazza da 6 a 8 anni. 


2. Cappello per ragazza da 7 a 9 anni. 


8. Cappello per ragazza da 5 a 7 anni. 


La calotta rotonda del cappello è rivestita con 
percallo operato a colori e la tesa è orlata con 


n yWN= d 


1. Cappello per ragazza da 4 a 6 anni. 


4. Cappello per bimba di 4 anno 


8. Cappello per ragazza da 5 a 7 anni. 


6. Cappelle per ragazza da 8 a 10 anni. 


uno sbieco della medesima stoffa, e foderato con 
batista. All’orlo esterno un’orlatura e sbieco di ba- 
tista, la cui cucitura è nascosta sotto un gallone 
di paglia rossa e gialla. Volantini ed arricciature 
di batista, 
cordone di 
paglia rossa 
e gialla, e 
fiorellini 
compiono la 
guarnizione. 


4. Cappello 

er ragaz- 

Da dî { 
anno. 


La calotta 
è formata 
con tramez- 
zo ricamato 
e piqué, ri- 
cinto con fil 
di ferro ed 
orlata di ba- 
tista. All’orlo 
anteriore è 
cucita una 
tesa, a quel 
lo di dietro 
un davolet, 
fatti entram- 
bi di batista 
in doppia 
stoffa; e tan- 
to l’una che 
l’altra sono 
disposte a 
pieghe. Na- 
stri e rosette 
di nastro 
bianco. 


5. Cappello 
per ragaz- 
za da 6a 
8 anni, 


È rivestito 
di. piquè 
bianco men- 
tre la tesa lo 
è con bati- 
sta, La fo- 
dera è pure 
di quest’ ul- 
tima stoffa» 
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Gallone di paglia intrecciata bian- 
ca sul bordo; strisce di tulle bian- 
co, e ghirlanda di fiorellini. Una 
striscia pieghettata di batista gira 
attorno alla calotta, ed è dispo- 
sta nel mezzo davanti a nodo. 


6. Cappello per ragazza 
da 8 a 10 anni. 


La tesa è formata con strisce di ra». 
chiaro e paglia colorata ed è provveduta 
con una fodera di raso merveillenx, dispo- 
sta a piccole pieghe. Una ciarpa di raso 
merveilleux color avorio pieghettata cir- 
conda la calotta, ed ha una coda sfran- 


giata e disposta nel modo che indica la. 


Dal lato destro un colibrì. 


7. Angolo di colletto 
all'uncinetto. 


Si eseguisce il colletto sul- 
l’uncinetto con due generi di 
spiguette diverse e con filo 
n. 60 e n. 100. ‘Il colletto è 
composto da due angoli fis- 
sati su una striscia di tulle e 
di un merletto formante parte 
del mezzo. Ii disegno che pre- 
sentiamo indica in grandezza 
naturale il modo d’esecuzione 
di uno degli angoli. Per que- 
sto; che si compongono di 3 
pezzi riuniti al rovescio me- 
diante : punti di sopraggitto , 
sì comincia dal pezzo che si 
trova sul bordo superiore su 
uno dei lati di una spighetta 
simile a quella indicata dal 
disegno, ed avente circa 9g 
cent.. di lunghezza, si lavora 
con filo n. 60 innanzi indie- 
tro nel modo seguente: 

1° giro: volte di se- 
guito alternativamente, 1 bar- 
retta (b.) sulla spighetta ad 

. un, terzo di centimetro d’in- 
tervallo, 2 m. a. — poi 1 b. 
ad un terzo di centimetro di 
intervallo, ma non si termi 
nano i lati superiori di que- 


sta b.,,1.b. ad 1 cent. di in- 
tervallo, e si terminano in- » 
sieme i lati superiori di que- | 


sta b_e quelli della b. pre- 
cedente in modo da formare 
un angolo, — poi ir volte di 
seguito alternativamente 2 
m. a., tb. ad un terzo di cen- 
timetro d’intervallo. 

2° giro: - 1m. a, — poi 


42. Angolo all'uncinetto e gallone tessuto. 


8. Tramezzo all’uncinetto. 


filo n. 100. 


ca 


IIMREBIRTTI LOTTE 
ll 


via 
dra 


11. Letto con baldacchino. 


44. Merletto in guipure a rete. 


sempre 1 m. s. su ogni m. del gj 
precedente. Sito 


3° giro: 1 m. a. sotto 
si passa la m. più vicina 


la quale 
del giro 


precedente, — poi sempre 1 m 


s. sul lato di dietro della m, 
vicina, ma si passano le 3 m. 
mezzo dell’angolo, e si terminano 
insieme le m. i 


più 
del 


s. che si trovano 


ai due lati dell'angolo. Inoltre, le 


i) 


in. ultime restano libere. 
4° al 10° giro: Come il 
Si fa in seguito il pezzo 
l’angolo, pel quale si prende una Spighetta 
composta da 17 medaglioni, 
su uno dei lati di questa spighetta col 


giro precedente, 
di mezzo del. 


e si lavora 


n° giro: 1 m. s. a 1]5 di centimetro di distanza 
dalla fine del medaglione, 


e sul bordo di questi 


9. Tramezzo all'uncinetto. 


— *s.m.a.,— 1m.s, sul 
più prossimo tratto di con» 
giunzione, — s. m.a.—1m, 
s. ad 15 di centimetro di di- 
stanza dal medaglione più 
vicino, — 8 m. a, — 1m, 8, 
ad 1]5 di centimetro di di- 
stanza su stesso medaglione 
— 2 m. a. che si riattaccano 
alla 6% delle 8 m. a. prece- 
denti, — 2 m. a, — im, s, 
a 3j5 di cent. di distanza dal 
principio del medaglione se- 
guente, — 2 m. a. che siriu- 
niscono alle maglie riattac- 
cate precedentemente, — 5 
m. a, — Im, s,a1]5 di cent. 
di distanza dalla fine di que- 
sto stesso medaglione, — si 
ricomincia 3 volte da *, in 
seguito 5 m; a.; —- 1 m. s, sul 
tratto di unione più vicino, 
— 5 m. a., — si fanno ad 
intervalli eguali, sul meda- 
glione più vicino, 3 m. s. se- 
parate ognuna da s. m. a., 
— in seguito si ricomincia 3 
volte da * fino a *; poi 5m, 


- , — I m, s, sul più prossi- 


mo tratto d’ unione, — 5 m. 
a, — I m. 8s, ad 1] di cent 
di distanza dal principio del 
medaglione più vicino, 

13° giro: Alternativamente 
1 b. sulla 2% m. seguente del 
precedente giro, — 1m. a, 
ma, sulla rn, s. del mezzo che 
venne fatta sul medaglione 
formante l’angolo, si fanno 2 
doppie b. separate da 5 m. . 


“a. come invece delle barrette 


isolate che si trovano ai due 
lati dell'angolo, si fa una dop- 
pia b. da ogni parte. 


43. Angolo all'uncinetto e gallone tessuto. 
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45. Merletto ali’uncinetto. 


13° giro: Sull’ altro lato della spighetta. 
- 3 m.a. 1 m, s. ad 114 di centim, di di- 
stanza dal principio del medaglione più 
vicino, — 2 m. a. che si riattaccano alla 
1* delle precedenti 3 m. a., — * 2 m. a, 
_ 1 m. s. ad 1]q di cent, di distanza pre» 
cedente la fine del medaglione più vicino, 
— 2 m. a. che si riattaccano su quella 
che fu riattaccata precedentemente, — 5 
m. a., — 1 m, s. sulla fine del medaglione, 
-— 6 m. a., — I m. s. sul principio del 
medaglione più vicino, — 8 m. a., — 1 
m. s. ad 114 di centim. dal principio del 
medaglione stesso, — 2 m. a. che si riat- 
taccano alla 6% delle precedenti. 8 m. a.; 
si ricomincia 2 volte da *; in seguito 7 
m. a., — si stringe con I m. s, la fine di 
questo medaglione ed il principio del me- 
daglione precedente; — 6 m. a. che si 
riattaccano alla 1% delle 7 m. a. prece- 
denti, — 5 m. a, — 1 m. s. sul mezzo di 
questo stesso ‘medaglione, — 4 m a, che 
si riattaccano alla 1% delle 5 m. a. pre- 
cedenti, — 7 m.a., — si stringe coni m. 
s. la fine di questo medaglione ed il prin- 
cipio del medaglione seguente, — 6 m. 
a. che si riuniscono alla 1% delle 7 m. a. 
precedenti; si ricomincia 4 volte da * fino 
a *, poi 2 m.a., — I m.a. ad 14 di cent. 
di distanza dalla fine del medaglione più 
vicino, 2 m. a. che sf riattaccano alle m. 
a. sulle quali si è riattaccato preceden- 
temente. 

14° giro: Alternativamente 1 b. sulla 2 
m. seguente del giro precedente, — 1 m, 
a, — sull’incavatura si passano 7 m. e si 


terminano insieme le 2 b. 
15° giro: Su continua - 
zione del giro prece- 
dente — * 7 m. a. 
— I m, s. sulla 38 

delle 7m. a, — 

5 m. a, la 4* 
delle quali 
è riattac- 
cata al- 


Erich ZZZ 
m. se- i ; 
guente del 
precedente 
giro, — sulla 
m, nella quale fu 
fatta la m. s. pre- 
cedente si fanno, 2 
m. s, separate da 4 m. 
2.; si ricomincia da *, e 
sull’angolo, eseguendo l’ul- 
tima m. s. della divisione, si 
fanno 5 m. a. di cui si riattacca 
la 3% alla 5% m. seguente del giro 
Precedente, 2 m. s. separate da 3 
m. a. sulla m, s. precedente, 

16° giro: Tornando sulle m. del giro 
Precedente, — 5 m. a., — * 1 m. s. sulla 


n 


le m. 


dente 
la m. 


m. più 
vicina del 
giro prece- 
dente nel qua- 
le vennero fatte 


a., — si fanno 2 b. à 
separate da 5 m. a. 
sulla m. del giro prece- 


n s. su questa stessa m. — 2 m. 
SPE < 7 

19. Merletto in spighetta a.; si ricomincia da *, ma al- 

ed all'uncinetto. l'angolo, invece di 4 m. s., se 


a N 
16. Merletto all'uncinetto.’ 


ne fanno 2 separate da 3 m. a. sulla m. 
di mezzo dell'incavalura. 

17° giro: Alternativamente 1 m. s. sulla 
3* delle 5 m. a. più vicine del giro pre- 
cedente, — 3.m. a. sull'angolo, le 3 m.a. 
che si trovano fra le 2 m. s. sono sop- 
presse. Si fa in seguito il pezzo esterno 
dell'angolo del merletto; si prende una spi- 
ghetta come quella del primo pezzo del- 
l'angolo, e si lavora con filo n: 100, 

18° giro: * si fanno ad intervalli eguali, 
sui 3 cent. più vicini della spighetta, 12 
m. s. separate ciascuna. da 3 m. a.;j — 
poi, secondo le indicazioni del disegno, 
si fa ad 1]2 cent. di distanza, una piega 
in sbieco, e si ricomincia 9 volte 112 da *, 
ma ad ogni ripetizione la prima delle 12 
m. s, più vicine deve trovarsi vicino alla 
m. s. precedente, in modo che queste for- 
mino l’ incavatura di un dente, e si riat- 
tacca la 3* delle prime 5 m. a. alla 3* delle 
ultime 5 m, a. della precedente divisione, 
inoltre alla 5° ripetizione pel dente for- 
mante l’angolo, si fanno 14 m. s. invece 
delle 12 m. s. su 3 cent. 1]2 della spighetta. 

19° giro: Si passano le 5 m. a. più vi- 
cine del giro precedente, — * 1 m. s, sulle 
5 m. a. più.vicine, — 7 volte di seguito 
\ alternativamente 5 m. a. — 2 m. s. se- 
parate da 4 m. a, sulle 5 m. a, seguenti, 
— poi 5 m. a., — 1 m. s, sulle 5 m. a, più 
vicine; si ricomincia da *; ma, sul dente 
. che forma angolo si lavora deviando se- 
condo le indicazioni del disegno. 

20° giro: 1 m. s, sulle 5 m. a. più vi- 
cine del giro precedente, — 7 volte di se- 
guito alternativamente Toe 

m. a., Im. s. sulla 3 
delle 5 m. a. più vici- - 
ne; si ricomincia da 
*.. Sull angolo, si 
eseguiscono al- 
cune curve di 
m. a. di più. 
21° giro: 
Sull’ al- 


SVITATAVA 
SITO 


tro lato 
1 demerlet- 
to: — 6 m. 
a, —-*3 m.s. 
separate ciascu- 
na da 2 m. a, sulla 
piega più vicina, — 

li m. a., 1m, s. sulla 
spighetta, giusta le indi- 


cazioni del disegno, — 2 
m. a. che si riattaccano alla 
9° delle 1 m.a., — 6 m.a, — 


si stringe, con una m, s. la spi- 
ghetta sul mezzo del dente, in modo 

da formare piccole pieghe, — 6 m. 
a. che si riattaccano alle m. sulle quali 
si è riattaccato precedentemente, — 2 m. 
a., — 1 m. sulla spighetta secondo le indi- 
cazioni 
del disegno, 
— 2m.a. che 
si riattaccano 

alle m. alle' quali 
si è già riattaccato 
2 volte, — 2 m. a. che 
si riattaccano alla 7% del- 
le nm. a, che sono st..te 
fatte precedentemente, — 6 
m. a.j si ricomincia da *, Il 

merletto è terminato: si riu- 
i Niscono i pezzi dell’ angolo; 


SAD 


in cui è stata fatta 
Ssìs—4m. a, — 1m. 


24. Bordu per cuscin 
tappeti, eco, 


cs : 20. Merletto in spighetta 
si pone il secondo angolo del ed all'uncinetto, 
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lato opposto, Per 
la parte di mezzo 
del colletto, si 
fanno 10 divisioni 
del merletto de- 
scritto preceden- 
temente. 


If. Letto 
con baldacchino. 


22. Polsino 
annesso al n.'29. 


Il nostro dise- 
gno rappresenta 


un letto con baldacchino ed una guar- 
daroba ad armadio, le cui tre divisioni 
sono provvedute con specchi. Tanto il 
letto quanto I’ armadio sono di legno in- 
tagliato con ornamenti di color turchino. 
Il primo è provveduto alla testa ed ai 
piedi con cuscini a rotolo riempiti di ‘cri- 
ne, e coperti con stoffa Jacquard ope- 
rata bianca e turchina. Inoltre esso è al- 
tresì fornito di due cuscini uno grande 
ed uno piccolo e con un copripiede di 
piuma. La biancheria di fina tela è guar- 
nita con tramezzi ricamati e con volanti, 
ed il centro del cuscino più piccolo è 
adorno con un monogramma. Le cor- 
tine di cretonne colorato bianco e turchino 
sono ricinte con increspature di crefonne 
di color turchino. Il baldacchino è for- 
mato con panneggiature di cretonne a 
più colori e ad un color solo. 


17. Cortine per sporti 
od usci, 


Queste cortine sono 
fatte di peluzzo turchi- 
no, ed adorne con un 
bordo eseguito su un 
fondo di raso di egual 


29. Colletto di batista e 
merletto (Vedi n.22). .* 


colore con un ricamo in ap- 
plicazione. Un egual rica- 
mo adorna la parte supe- 
riore che ricade a festoni 
ed è guarnita con cordoni 
e fiocchi.‘ 


21, Bordo per cuscini, 
tappeti, ecc. 


Per eseguire questo bor- & 
do si riportano i contorni 
del disegno su stoffa di co- | 
tone bianco, la si taglia, 
avuto riguardo alla figura 
fra le figure del disegno, @ 
si fissa questa applicazione 
su un fondo di velvet color 
oliva. Il ricamo si eseguisce 
a punto piatto e punto a 
festone. Per le figure ad 
angolo si adopera seta rosa 
in tre gradazioni, si cuce 
sulla stoffa nel mezzo della 
figura con fili d’oro e si ri- 
cinge quest’ultima secondo 


dito 


26. Cappello 


di paglia 
inglese, 


28. Cappello di paglia. 


27. Cappello 
di raso 
merveilleux, 


le indicazioni del 
disegno, con seta 
bruna e fili d’oro 
intrecciati, Irami 
sono fatti con fil; 
d’oro e ricinti con 
cordoncino pure 
d’oro. Nelle figure 
a foglia il mezzo 
è fatto con seta 
color reseda, 
con seta turchina 
e rosa in varie 
gradazioni, I fili d’oro tesi in croce sono 
lissati con punti di seta turchina, 


23. Polsino 
annesso al n. 30. 


22 e 29. Polsino e colletto di batista 
e merletto, 


Per questo colletto si taglia un giro di 
batista in doppia stoffa ampio 37 cent, 
al quale è cucito una pettorina della 
stessa stoffa pieghettata. Sì l’uno che 
l’altro sono ricinti con un merletto gui- 
pure largo 3 cent. Per chiudere la pet- 
torina servono bottoni di tela. 

Pel polsino si taglia un pezzo di ba- 
tista largo 10 ed ampio 26 centim. lo si 
ripiega su metà della sua altezza, e lo 
si abbellisce nel modo indicato dalla 
figura. 


28 e 30. Polsino e col. 
letto di batista e mer- 
letto. 


Pel colletto si taglia 
un giro di batista ampio 
4o cent. e largo 1 cent. 
il quale all’ orlo supe- 
riore è provveduto con 


30. Colletto di batista e 
merletto (Vedi n, 23). 


un colletto della stessa stof- 
fa. Inoltre si cuce al giro 
una pettorina  pieghettata 
di batista, che si chiude con 
bottoni di tela, e la.si ab- 
bellisce con un merletto in 
guipure, Il polsino è fatto in 
modo corrispondente al 
colletto, 


26 a 28. Cappelli di pri- 
mavera. 


26. Cappello di paglia in 
glese. Coe fatto n 
inglese gialla, con tesa fo- 
derata di velluto rosso. La 
guarnizione è formata con 
un nastro di raso rosso 
oscuro.che gira attorno alla 
calotta, da un uccello, e da 
una corona di fiori che cir- 
conda la tesa. 

27. Cappello di* raso mer- 
veilleux. — È fatto di raso 
merveilleux color giallo chia- 


31 Monogramma. 33. Mantiglia di casimiro. 


34. Mantiglia per ragazza. 


= 
== 


35. Mantiglia di stoffa tricot. "32. Monogramma. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 117 


ro, con ramoscello di fiori applicato nel mezzo della calotta. 
Penne di struzzo e gallo di montagna, ramoscello di fiori e 
osette di nastro giallo compiono la guarnizione. s 

28. Cappello di paglia. — È guarnito con strisce di velluto 
pruno e perle. . celo; PE 

Una corona di fiori, nodi e piume forma la guarnizione del 


cappello. 


86. Porzione del ricamo 
pel n. 4i. 


37. Bordo all’uncinetto. 


chino, 9 grigio, D rosso bruno. 


38. Cappello di paglia inglese. 


38. Mantiglia di casimiro. 


È fatta di casimiro nero fo- 
derato di lustrino ed è guar- 
nita con merletto nero, bordi 
in passamano con perle, e nodi 
di nastro nero. 


34 Mantiglia per ragazza. 


Il nostro modello è fatto di 
panno nero ed è adorno con 
surah a quadretti neri e rossi 
e con punti spina pesce ed 
impunture di seta rossa. Per 
chiudere servono bottoni co- 
perti con stoffa a quadretti ed 
occhielli. 


35. Mantiglia di stoffa tricot. 


Questa mantiglia di stoffa 
tricot nero è abbellita all’orlo 
inferiore con una frangia a rete, 
e con volanti a pieghe larghi 
5 ed 8 cent. Al disopra di que- 
sti è fissato un merletto largo 
5 cent., la cui cucitura è na- 
scosta sotto un bordo di perle 
largo 1 1]2 centim. Alla scolla- 
tura, lungo il mezzo della schie- 
na ed all’ orlo \anteriore della 
manica la miantiglia è guar- 
nita in modo corrispondente. 
La restànte guarnizione con- 
siste in fermagli in passamano 
ed in cappi di nastro di raso 
nero. Per chiudere servono un- 
cinetti e femminelle. 


88. Cappello 
di paglia inglese. 


È fatto di paglia bruna ed 
ha un’ampia calotta, ricinta da 


XÒ 


_ 
ÒÒ 
AÒ 


RI 


40. Grembiale per ragazza 
da 2a 3 anni. 42. Cappello veronese. 


Rosso, ® giallo, ® nero, D tur- 


» una tesa larga la quale a destra è rivolta all’insù, ed è ricinta 
da fil di ferro. Questa tesa è internamente rivestita con una 
striscia di velluto bruno larga 7 centim. pieghettata, la quale, 
gira sull’ esterno e forma un’orlatura larga circa 1 12 centim. 
La cucitura della striscia di velluto è nascosta sotto una fo- 
dera di raso, bruno. La guarnizione del cappello è formata da 
3 piume di struzzo rosa pallido e da 5 piume brune, disposte 
a guisa di corona, e da una disposizione a guisa di rosette 


39. Cappello di paglia di Firenze. 


formata con nodi di raso bru- 
no, e fissata nel mezzo di 
dietro, 


39. FERRE di paglia 
i Firenze. 


Ha una tesa rivolta all'insù 
dal lato sinistro, dove è larga 
11 centim., mentre il resto è lar- 
ga 8 centim.: essa è provve- 
duta con una fodera di raso 
gialla merveilleux. Nodo di SISSA 
di seta a righe giallo-pallide, 
lilà e rosso-brune, intessuta 
con fili d’oro, due rose thee 
gialle adornano al disotto la 
tesa: 4 lunghe piume di struz- 
zo lilà ed un ramo di bottoni 
di rose compiono la guarni- 
zione esterna del cappello. 


40, Grembiale per ragazza 
da 2 a 8 anni, 


Questo grembiale di brillan- 
tine a trafori bianco è abbellito 
con un ricamo a punto in cro- 
ce di filo rosso bruno e con 
una cucitura in croce di filo 
rosso chiaro, Inoltre esso è 
provveduto con increspature 
di batista larghe 2 centim. le 
quali sono lavorate ad archi 
con filo rosso oscuro, e dispo- 
ste a pieghe, la loro cucitura 
è nascosta sotto strisce fissate 
mediante impunture ed abbel- 
lite con punti a nodi di filo 
rosso oscuro. Cintura adorna 
nello stesso modo ed anno- 
data di dietro. 


41 e 36. Grembiale per ra- 
gazza da 2 a 8 anni, 


Anche questo grembiale è 


44. Grembiale per ragazza 
da 2 a anni (Vedi n. 36). 
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f atto di bri/lantine bianca a trafori, disposto a mezzo, 

abbellito con filo turchino a punto in croce e con 
filo turchino oscuro a punto spina pesce, e guar- 
nito con strisce di batista larghe 1 1]2 e 2 1[2 cent. 
Queste sono adorne con un ricamo a punto piatto 
ed a punto rosso eseguito con filo turchino chiaro 
ed oscuro, e ricinte con festoni di quest'ultimo filo. 
Il disegno n. 36 dà una parte del ricamo di dette 
strisce in grandezza originale. Ciarpa annodata di 
dietro, 


42. Cappello veronese, 


Questo cappello rotondo è fatto di paglia ed ha 
una calotta alta ed una tesa larga, rialzata da un 
lato, foderata di velluto nero, ricinto con un pro- 
filo a tre pieghe di raso nero. Una larga striscia 
di velluto nero gira attorno alla calotta. Una di- 
sposizione a guisa di rosette di nastro broccato, 
e piume di struzzo nere compiono la guarnizione. 


Descrizione del figurino colorato 


‘Fig. 1 — Toletta grigia. — Abbigliamento d’in- 
terno di raso merveilleux o di lana leggiera. Gon- 
nella rotonda pieghettata al basso, grembiale chiuso 
da cinque pieghe naturali in traverso. Corpetto 
princesse molto lungo davanti, il telo di dietro forma 
panneggiatura; una grande ciarpa di raso merveil- 
leux verde bottiglia, è attaccata ed annodata da 
un lato, e gira attorno ai fianchi. Il corpetto, aperto 
in quadrato e tagliato alla vita, lascia vedere dalle 
sue aperture una guimpe bianca che forma collare. 
Rosa al corpetto. Maniche lunghe a piccoli rivolti 
di raso verde. 

Fig. 2. — Toletta turchina e lontra. — Abito da ri- 
cevimento di seta o lana turchina guarnito con 
raso lontra. La gonnella è pieghettata davanti alla 
scozzese, con pieghe trattenute al disotto del gi- 
nocchio da un coulissé, ripetuto al basso della vita; 
una larga striscia lontra separa il grembiale dallo 
strascico, che è semplice. Il corpetto forma faldine 


rea sul sistema vascolare intracranico e sui centri 
nervosi. 

Questi esiti gravissimi sono nè più nè meno 
l’effetto del pregiudizio che questi scoli auricolari 
s’abbian da rispettare tenendoli come un emun- 
torio, o uno sfogo provvidenzialmente benefico. Il 
Grazzi appoggiandosi all'autorità dei più distinti 
specialisti contemporanei, mostra come, invece, 
curando questa affezione fin da principio e cci 
mezzi suggeriti dalla scienza, non solo si evitano 
i malanni sovraccennati, ma s’ottiene puranco la 
guarigione perfetta dell’otorrea; anzi, ed è logico 
e naturale, tanto più sicuramente la si ottiene 
quanto più presto vi si provvede. 


La febbre sulle labbra. 


Uno dei molti proverbi popolari sull’umano in- 
fermare, è codesto: a guando la febbre si manifesta 
sulle labbra, è buon segno. » 

È buon segno difatti, perchè comunemente com- 
pare sulle labbra dopo una febbre effimera che 
dura, cioè, ventiquattro ore o poco più. 

Può peraltro insorgere anche in altre malattie, 
per esempio, nella pneumonite; ma in generale è 
vero (lo scrive anche Lebert) che in questi casi 
il morbo suole decorrere più mite e benigno. Cotal 
segno chiamasi dai medici erpete labbiale, e con- 
siste in poche. vescicole della grandezza d’una 
lenticchia e più su di un fondo arrossato e tur- 
gescente, accompagnate da un senso di bruciore 
e che s’annidano tra la pelle e la mucosa lab- 
biale, trasformandosi ben presto in croste giallo- 
grigie, che dopo due o tre giorni si distaccano, 
senza lasciare alcuna traccia. 

Certo "è, dopo tutto, che l’erpete delle labbra 
spesso annuncia un lieve malore, ma non è escluso 
che possa anche accompagnare o»decorrere in- 
sieme a male gravissimo. 

Stiamo dunque in guardia, tanto più nella sta- 
gione che corre che dà malauguratamente anche 
la polmonia e la pleurite, malattie sempre gravi. 


è 


a punta, orlate di seta lontra; la stessa striscia 
ricinge il gilè di seta grigio-mastice. Alto collare 
pieghettato, 

Fig. 3. — Abbigliamento per ragazzina da 5 a 6 anni, 
.— Abbigliamento inglese di' panno leggiero o di 


surah rosso con volante a pieghine al basso: grande | 


colletto e maniche guarnite con ricami di colore 
o con merletto d'Irlanda.:Una larga ciarpa di su- 
rah o seta molle è annodata corta di dietro, for- 
mando due larghi lembi. Cappello ‘di paglia guar- 
nito con una grande piuma bianca e con un pic- 
colo nodo posto sul fondo, 


Descrizione della tavola dei ricami 


N. 12. — Sprone per camicia da donna, ricamo 
al punto passato, punto sabbia e guipure al punto 
festone, — N. 3. Davanti,per camicia da donna ri- 
camo al punto passato, punto rasato e cordoricini, 
— N. 4. Collo da'eseguirsi in trine. — N. 5 e 6. Guar- 
nizioni in guipure al punto festone. — N. 7 e 8. Guar- 
nizioni al punto all'inglese. — N. 9 e io. Marche 
per sprone di camicia da donna. — N. 1 e 12. Nomi 
per fazzoletti. — N. 19 e 14. Angoli per fazzoletti. 
— N. 15 e 16. Marche per fazzoletti. 


IGIENE 


Gli scoli degli orecchi debbono rispettarsi. 


Discorriamo di questo argomento dopo essere 
venuto in luce un lodato lavoro del dottor Grazzi, 
intitolato: « L’otorrea. Cause, effetti e terapia. » 

L’egregio autore insiste specialmente sugli sva- 
riati effetti che può produrre l’otorrea (lo scolo 
mucoso o marcioso da una o due orecchie). Al 
parte la fatale e inevitabile perdita dell’udito, con- 
secutiva al più semplice scolo prolungato e tra- 
scurato, egli ci mette in vista i polipi dell’orecchio; 
la paralisi del facciale, per diffusione di processo 
dalla mucosa della cassa, da cui è diviso mercè 
una esile squamma ossea: le alterazioni della 
corda del timpano; la diffusione del processo mor- 
boso all’ osso temporale, e quindi gli ascessi, le 
carie e infine le conseguenze provocate dall’otor- 


PER RIDERE 


AI correzionale. 

Il presidente si rivolge al querelante. 

— Voi dite dunque di riconoscere questo fazzo- 
letto 

— Sì 

— Tuttavia, guardate: il mio è perfettamente 
identico a questo. 

Il querelante con aria di sorpresa: 

— Ah! può darsi benissimo, perchè me ne fu- 
rono rubati due. 


» 
** 


Fu domandato ad una bella ragazza, educata 
all'inglese, come mai le si lasciavano leggere tutte 
le sorta di libri. 

— Che c’è di male? — rispose essa. — Se trovo 
qualche frase arrischiata... la salto. 


Il Venerdì santo suî vascelli portoghesi 


La cerimonia in altri tempi usata di flagellare 
in effigie nel Venerdì santo l’ apostolo traditore 
Giuda Iscariota, è ancora praticata con tutta se- 
rietà, e con tutto il debito apparato sui vascelli 
portoghesi e dell'America del Sud. Allo spuntar 
del sole, un fantoccio della statura di un uomo, 
vestito da marinajo, con grosse scarpe viene is- 
sato sull’albero maestro della nave: ed acciò si 
possa constatare precisamente l'identità dell’effigie 
gli si appende sul petto un cartello, su cui sta 
scritto in Portoghese: Questo è Giuda_Iscariota. 
Il fantoccio resta appeso fin verso le 6 antimeri- 
diane, alla qual ora la ciurma si raccoglie per ve- 
derlo a calare sul ponte, in mezzo al tiutinnìo 
indiavolato di tutte le campane che sono sul ba- 
stimento. 


Poscia l’ effigie vien portata tre volte in giro' 


intorno alla nave, e quindi di bel nuovo. sospesa 
con una lunga corda; dopo di che tutta la ciurma 
si mette a percuoterla con grosse funi a nodi in 
mezzo alle grida ed alle più grasse risate. 

Gli abiti di Giuda vengon fatti a brani e quando 
è completamente spogliato, il legno che fa le veci 


di corpo, viene preso a calci dai marinai, Sospeso 
ad un’antenna e quindi lanciato lontano e tuffato 
ripetutamente in acqua. 

Siccome secondo le leggi alcune parti l’avanzo 
ligneo del Giuda non potrebbe essere cremato 
pubblicamente, così i marinai lo passano al Cuoco, 
il quale se ne serve molto utilmente pei suoi Ts 
vori gastronomici. 


CECCARELLO 


D'UN ISTRIONE 


TORI 


A ventitrè anni Ceccarello aveva compiuto il 
corso dei suoi studi. Era un giovane napoletano 
d’ingegno, che prometteva di farsi una bella posi- 
zione. Ma il destino degli uomini dipende talvolta 
da un nonnulla. A venticinque anni, con grande 
stupore di quanti lo conoscevano, egli vestì l’abito 
dell’istrione. 

Come e perchè scelse una tale carriera è 

Niuno lo seppe mai. Si vociferò trattarsi di un 
grave affare di famiglia; ma erano supposizioni e 
nulla più; nè egli diede mai alcuna risposta alle 
domande, che in proposito gli movevano gli amici, 

Fin dai primordi della sua carriera artistica, si 
rivelò sommo; e la sua fama non tardò a correre 
sulle labbra di tutti. A chi avesse qualche dispia- 
cere o fosse affetto da melanconia, si suggeriva 
d’andar a vedere ed udire Ceccarello. Era il mezzo 
infallibile, la panacèa che guariva tutti i mali. 

Appena egli si mostrava al pubblico, veniva ac- 
colto con applausi frenetici; ogni sua parola, ogni 
suo gesto, suscitavano.l’ilarità; talmente che quando 
era in scena, l’uditorio poco o niente curavasi degli 
altri attori, 

A Firenze, Bologna e Palermo riportò trionfi ed 
allori; a Napoli poi, sua città natìa, era conosciuto 
da tutti, — dal più ricco blasonato al più meschino 
piebeo. S’egli passeggiava sulla spiaggia del mare, 
tutti i Zazzaroni s'alzavano in piedi, e togliendosi 
il berretto e gettandolo in aria gridavano « Viva 
Ceccarello | » collo stesso entusiasmo e col me- 
desimo rispetto con cui avrebbero gridato: « Viva 
il Rel» 

Era insomma popolare quanto mai ed amato e 
rispettato dall’universale. 

Con tutto ciò il nostro Pulcinella non era felice. 

Se quel pubblico, che l’ acclamava sì calorosa- 
mente, avesse potuto penetrare nel gabinetto dove 
al finir dell’atto l’artista si rifugiava, non di rado 
avrebbe assistito a scene ben dolorose, Là, lon- 
tano dagli sguardi dei curiosi, ei bene spesso spar- 
geva copiose ed amare lagrime. Ma la voce del- 
l’avvisatore nori tardava a distrarlo dai suoi pen- 
sieri, ed egli allora, asciugandosi in fretta ed in 
furia le lagrime, tornava sul palcoscenico ‘a diver- 
tire il colto e l’inclita. 

Pu 

S’ immagini quanto straordinario fosse il con- 
corso, una sera in cui Ceccarello diedé la sua be- 
neficiata , riproducendosi — come annunziava un 
lungo cartellone a striscie bianche, rosse e verdi 
— in tre diverse e brillantissime commediole. 

Quella sera, due ore prima l’apertura del teatro, 
una numerosa folla faceva ressa dinanzi alla porta. 
Si dovette concedere il libero ingresso molto prima 
dell’ ora fissata. 

Al presentarsi del Pulcinella, scoppiò una salva 
d’applausi che durò per ben cinque minuti; ed alla 
fine della prima commedia fu chiamato più volte 
all onore del proscenio, e gli venne regalata una 
magnifica corona d’alloro. Quel dono gli fu pre- 
sentato da una giovane donzella d’una maravi- 
gliosa bellezza , che stava nel palco n, 1 del pro- 
scenio. Ceccarello ringraziò la gentile donatrice 
col più amabile-dei suoi sorrisi e quindi si ritirò. 

Da quell’istante l’istrione senti nascergli i in cuore 
una profonda passione per quella ‘giovane. Negli 
intermezzi degli atti, non correva più a nascon- 
dersi nel suo camerino, ma se ne stava invece 
dietro il telone, dove, avvicinando l’ occhio ad un 
buco, che gli permetteva di guardare al difuori, 
contemplava sospirando l’ avvenente ragazza, ed 
allorquando recitava, il suo sguardo era sempre 
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fisso in quello della signorina. Vedendo ch’ essa | nella. 
sorrideva ai suoi frizzi e che l’applaudiva, egli ne 
provava una straordinaria soddisfazione. 
Una volta, mentre stava al solito osservat 


Egli provò una i i ; 

an na So, Ha sn gas avversione per Parve che quella strana domanda, che si rivol- 

in quell’istante, corre abbia, che avrebbe voluto, | geva senza dubbio per la prima volta, l’inquietasse. 
Ù re ad afferrare quel signorino | Oh! sì, egli sentiva d'amare con tutta la forza della 


pel bavero del i 
Vestito e metterlo alla porta. sua anima; sentiva che quel suo amore tutto lo 


Ul Venerdì santo sui vascelli portoghesi. 


enti ue ar Ra 

zio nel palco n. 1, un bellissimo ed elegante Cattivi pensieri gli frullavano pel cervello, quando | conturbava, ed appunto perciò, mai non aveva vo- 

e il quale dopo aver cortesemente salu-|ad un tratto si scosse: — Ceccarello! — esclamò |luto fermarvici il pensiero. Per poco ch’egli avesse 
0, s’appressò alle labbra la mano della ragazza. | come parlando fra sè — saresti mai geloso? Ame-|seco stesso ragionato... ma che! Amore e ragione 


?, "i A o j a 
Quell’atto fu come una spina nel cuore del Pulci-|resti tu quella giovane? non son forse un controsenso? 
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Mentre era immerso in profonda meditazione, 
uno dei suoi compagni d’arte gli si avvicinò: — 
Dimmi, gli domandò, cosa guardi con tanta at- 
tenzione d 1 

Fu come avesse parlato al vento. 

Non ricevendo risposta, quegli applicò l’ occhio 
ad un altro foro che era nel sipario, e guardò 
nella direzione in cui Pulcinella teneva fisso lo 
sguardo, 

Egli vide la fanciulla e tosto indovinò il segreto 
di Ceccarello. Appressatosegli, e battendogli con 
una mano sulla spalla: « Bravo! — diss’egli — ti 
faccio i miei complimenti... è molto bella. » 

Questi, udendo tali parole, sussultò quasi fosse 
stato sotto l’ azione d’ una cerrente elettrica, ed 
afferrato l’amico per un braccio: « Si, — esclamò 
— essa è bella... troppo bella! 

Ma poi, pentendosi di quella brusca esclama- 
zione, abbassò il capo dicendo: di chi parli? 

— Non farmi lo gnorri, caro mio; ormai ti sei 
lasciato sfuggire il segreto. Sta tranquillo però, io 
sarò muto come una tomba. 

— Ebbene, dacchè l’hai indovinato, sì... amo 
quella fanciulla! mormorò Geccarello sommessa- 
mente. 

Povero amico! 

Che vuoi tu dire? spiegati... 

Voglio dire soltanto che puoi rassegnarti... 
Rassegnarmi è E perchè? 

=.Non sai tu dunque che la è fidanzata? 

— Amico, se questo è uno scherzo, t' avverto 
che è di ben cattivo genere! gridò Ceccarello. 

— Ti giuro che non ischerzo punto — asserì 
l’altro. — Vedi — continuò — quel giovane che è 
con lei nel palco? È lo sposo. 

Se Ceccarello avesse ricevuta una pugnalata al 
cuore non avrebbe provato maggior .dolore di 
quello che provò alle parole del suo collega. Egli 
rivolse una terribile occhiata nel palco del pro- 
scenio, e poscia corse nel suo gabinetto. Ivi il 
meschino era in preda alla più grande dispera- 
zione, — Mio Dio! — gridò — ella è sposa ed 
apparterrà ad un altro. Ma chi son io — sog- 
giunse dopo breve istante — per pretendere qual 
cosa da leiò Chi som io, se non un miserabile 
istrione, costretto a divertire il pubblico per poter 
vivere... Eppure nella sera della mia beneficiata, 
ella m'ha offerto una corona di lauro... mi ha sor- 
riso... Ah! ch'io vaneggio... Quel sorriso e quella 
corona non sopo piuttosto un compenso per l’ila- 
rità ch'io desto in lei seralmente? Ah! meglio sa- 
rebbe morire che vivere così! 

L’ infelice non sapeva darsi pace, quando fu 
chiamato per rientrare in scena. 1 

Quella sera egli non destò il solito fanatismo. 


»* 


La tristezza dell’ istrione più»non si dissipò. Il 
pubblico n’era molto dolente, ma più ancora lo era 
il capo-comico che non poteva indovinare il mo- 
tivo di tale mestizia. n 

Intanto rimanevano. poche rappresentazioni a 
darsi, poi la compagnia doveva trasferirsi altrove. 

Alla vigilia della. partenza un gran manifesto 
annunziava..che, per 1’ ultima rappresentazione si 
sarebbe data: una commedia in un atto scritta dal 
Pulcinella. à 

È da notarsi che ad onta di tutte le preghiere 
fattegli dal capo-comico, Ceccarello erasi costan- 
temente rifiutato di fargli leggere. il suo lavoro, 
adducendo.il pretesto, che essendovi un sol per- 
sonaggio nella commedia; ed a lui solo spettando 
tal parte, non credeva necessario di mettere al 
cuno a conoscenza della sorpresa ch’ egli aveva 
preparata, . 

Il direttore della Compagnia che conosceva l’in- 
gegno del suo a7ler ego, suppose trattarsi di qual- 
che curiosa stranézza e non insistè più oltre. 


* 
Cee: 


Pensate come fosse viva. l’aspettazione del pub- 
blico ch’era accorso numeroso per sentire la nuova 
commedia; quand’ ecco, dopo la prima suonata di 
rigore, senza che s’alzasse la tela, si presentò alla 
ribalta il Pulcinella, accennando di voler parlare. 


Prima di procedere innanzi fa d’uopo una spie- 
gazione. 

Come abbiamo detto egli non aveva voluto far 
leggere al suo capo la commedia che aveva scritta, 
ed a quest’ultimo, appunto per tale motivo, era 
nata una curiosità in corpo da non dirsi, 

Mentre gli artisti stavano facendo le prove per 
la rappresentazione della sera, il direttore colse il 
momento in cui tutti erano occupati, per entrare 
nel camerino di Ceccarello. Là, sopra ui tavolino, 
era il manoscritto. Egli l’afferrò violentemente e 
prese a leggere. In mezz’ ora l’ebbe finito, Non è 
a credersi quanta fosse la sua disillusione. Aveva 
supposto trattarsi d’un soggetto umoristico ed in- 
vece la cosa era molto seria; tanto seria che anche 
a lui, leggendo, erano venute le lagrime agli occhi. 

Deposto il manoscritto dov’ era prima, il capo- 
comico uscì dal gabinetto, e avvicinandosi a Cec- 
carello lo trasse in disparte. — Caro mio — gli 
disse — tu hai tentato di burlar me ed il pub- 
blico. 

— Che intendete di dire > domandò Ceccarello 
stupefatto. 

— Intendo dire che il tuo lavoro non si darà. 

— E perchè? 

— Il perchè è facilissimo a spiegarsi. Dimmi un 
po’ prima di tutto, in che qualità t'ho io scrittu- 
rato nella mia Compagnia è 

— Come Pulcinella, — balbettò il misero. 

* — Ed allora a che giuoco giuochiamo > Se tu 
sei il brillante, perchè, dopo aver scritta una com- 
media, che dovrebbe essere sostenuta dal primo 
attore giovine, ne assumi tu la parte è 

— L’avete dunque letta? 

— Precisamente, ed è per questo motivo che 
non permetterò che tu la rappresenti. Suppliremo 
subito con qualche altra. Frattanto stasera ti pre- 
senterai, al pubblico e gli dirai che il programma 
dello spettacolo sarà variato, perchè... il perchè 
devi trovarlo tu. Hai capito? Tu sei Pulcinella e 
devi far ridere; non cercare di strappar le lagrime! 

Ciò detto il direttore s’allontanò. 

Ceccarellorimase alcun tempo inchiodato al posto 
dove l’aveva lasciato il suo padrone. Chi sa quale 
strana battaglia s’agitava nella sua mente. 

Finalmente si scosse, e pallido come un cadavere 
entrò nel suo stanzino. 

Sedutosi su d’una poltrona che quivi era, guardò 
lungamente il suo manoscritto e lagrime di fuoco 
gli rigarono le guanci 

— Sì... ha ragione! — esclamò — io sono ob- 
bligato a far ridere... e farò il mio dovere. 

E senza più, accese una candela, appressò lo 
scartafaccio alla fiamma. In breve il sacrificio fu 
consumato. 


. 
»* 


Ceccarello, fatti variiinchini, incominciò a parlare. 

Regnava tale un silenzio che si sarebbe sentito 
il tic-tac d'un orologio da camera. 

— Signogi — principiò egli — per quanto possan 
esser mortificata la mia sensibilità e la mia su- 
scettibilità d’autore, pure vengo io stesso ad an- 
nunziarvi che la mia commedia non si darà! 

Alcune esclamazioni di stupore accolsero tale 
esordio. Ristabilitosi il silenzio, Ceccarello con- 
tinuò : 

— Signori! se vi dicessi che la mia produzione 
non può essere sottoposta al vostro giudizio, per 


circostanze impreviste, mentirei; sappiate pertanto‘ 


che se essa non si rappresenta, gli è perchè, il 
signor capo-comico vi.si oppone, 

— Oh! oh! si gridò da molte parti. 

— Abbiate la gentilezza di non impazientirvi, e 
vedrete, da quanto v’andrò esponendo, che il mio 
Direttore non ha tuttii torti. Egli non mi manifestò 
tale sua decisione se non dopò aver preso cogni- 
zione. del mio lavoro, che per certi. motivi avevo 
creduto bene di teaer celato a tutti. Ed affinchè 
voi, o signori, possiate apprezzare le ragioni che 
indussero il capo-comico a siffatta determinazione 
vi prego a volermi concedere alcuni istanti... in 
brevi parole vi dirò il soggetto della mia com- 
media. 

Il pubblico pendeva dal labbro dell’istrione. 

— Avevo intitolato la mia produzione: Scene della 


vita d’un artista. Voi, signori, avrete forse immagi 
nato si trattasse di una lunga serie d’ avventure 
ridicole e bizzarre. E infatti, se così fosse stato o 
quest'ora il mio lavoro si darebbe ed io stesso ne 
sarei l’esecutore. Ma no! Vedete mo’ cosa m'era 
saltato in mente: volevo commuovervi colla nar. 
razione d’ alcuni episodi della mia vita: volevo 
farvi conoscere le mie angoscie, le mie pene,,, ” 
ditelo voi, non sarebbe stata ‘una cosa da ridere 
il vedere l’umilissimo vostro Pulcinella a piangere) 
Ah! ah! vedete dunque che il torto è mio... tutto 
mio — gridò animandosi. vieppiù, — Il Direttore 
m’ha detto ch'io devo far ridere... ed io lo farò 
anche col cuore straziato dal ‘dolore... davanti i 
voi celerò le mie sofferenze... nasconderò le mie 
lagrime... e se impronte d’abbattimento si scorges. 
sero sul mio volto, io le seppellirò sotto uno strato 
«di polvere di riso... Ah! ah! io sono pagato per 
divertirvi e vi divertirò... Ah! ah! ah! 

E terminando con quel riso strano, convulso 
febbricitante, Ceccarello ruzzolò a terra, dimenan- 
dosi come un ossesso. 

A tale novità, il pubblico applaudì fragorosa- 
mente. È vero, che nella voce del Pulcinella era 
apparsa una tal quale alterazione ed una certa 
raucedine; è vero che i suoi gesti parevano quelli 
di un pazzo; è vero che gli occhi sembravan vo. 
lessero schizzargli fuori dell’orbite. Ma era forse 
tutto ciò altro che arte somma, imitazione perfetta 
di cosa vera ò 

Il pubblico continuò ad applaudire, ma già eran 
passati parecchi minuti, e Ceccarello non pareva 
deciso a rialzarsi. La burletta oltrepassava la 
misura. 

Allora comparve il capo-comico, il quale nonsi 
tosto si fu avvicinato al Pulcinella, mandò un grido 
terribile. 

A quel grido tutti s’alzarono in piedi, chi sul 
pavimento e chi sulle panche. Cento cannocchiali 
si fissarono sul palcoscenico e mille ‘‘gridi fecero 
eco al primo. 

L’istrione era steso a terra ‘e dalla sua bocca 
il sangue usciva in gran copia unito a schiuma. 

Subito fu chiamato un dottore. Il povero Pulci- 
nella fu trasportato nel suo gabinetto. Grande era 
l’ansia e generale. Ognuno faceva i suoi commenti, 
quando dopo alcuni secondi, comparve alla ribalta 
un attore, il quale colle lagrime agli occhi e, con 
voce commòssa e semispenta, annunciò che Cec- 
carello era morto! 

Tuttine fremettero,.. unanimi avevano applaudito 
alla morte dell’ istrione. 

Ceccarello era morto con indosso l’abito di Pul- 
cinella, 

All'indomani la sua salma fu trasportata, al ci- 
mitero. 

Alcuni giorni dopo quel disgraziato fatto, la sì 
gnorina del palco n. 1 del proscenio, maritavasi 
senza neppure sospettare d’aver destato una così 
viva passione nel cuore di un misero istrione. 

La Compagnia trovò presto un altro artista da 
sostituire ‘a Ceccarello, ed il pubblico incominciò 
ad applaudire il nuovo venuto, quand’ ei sapeva 
far bene la parte sua e promuovere il riso ; perchè 
da certuni non si vuol capire che un artista è un 
uomo come gli altri, composto cioè di carne, pelle, 
ossa e Cuore, epperciò come ogni mortale, soggetto 
ad avere dispiaceri e provare dolori. No, molti, 
pagando il loro biglietto d'ingresso vogliono @ qua- 
lunque costo che l'attore brillante faccia sempre ri- 
dere... sempre! 


G. CODATI. 


SCIARADA 


Se come primo il vuole 

Lo volesse il secondo, 

Il terzo già m’avrebbe regalato. 
Del totale sì parla in Vescovato. 
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Al presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di modelli. 


di lana bruna ad un colore. La sua guarnizione 
è formata da cordoncini, bottoni e profili come 
mostra la figura. 


1. Abito per bimbo da {1 a 2 anni. 


Il nostro modello è fatto di stoffa di lana rosso 
bruna, e si chiude di dietro con bottoni ed oc- 
chielli. Il davanti è rivestito a guisa di pettorina 
con stoffa di lana pieghettata e provveduta, come 
mostra la figura con due alette di velluto rosso 
bruno, adorne con ricamo in seta colorata. Il 
resto della guarnizione è formato con egual vel- 
luto ricamato e con nodi di nastro di raso. Al- 
l'abito è cucito sul rovescio una gonnella alta 
14, ampia 220 cent. 


8. Colletto con pettorina di raso e peluzzo. 


Per fare questo colletto con pettorina si taglia 
un pezzo di taffettà nero per fodera secondo le 
fig. 1 e 2 dell’unita tavola di modelli, che ne pre- 
senta soltanto la metà. Il fondo della pettorina 
è rivestito con raso rosso pieghettato e con pe- 
luzzo di seta nera, giusta le indicazioni del di- 
segno. Con egual stoffa viene coperto il colletto, 
arrovesciato all’ infuori e cucito alla pettorina 
dal lato destro, conformemente ai segni, Il lato 
sinistro del colletto è fissato alla pettorina con 
uncinetti, La scollatura è ricinta da un’arriccia- 


2. Abito per ragazza da 6 a 83 anni. 


È fatta di stoffa di lana a quadretti e stoffa 


4. Abito per bimbo 
da1a2 anni. 


2. Abito per ragazza 
da 6a 8 anni. 


8. Colletto con pettorina di raso e peluzzo. 5. Tasca di lavori (Vedifn. 29). 4. Colletto con pettorina di raso. 
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tura di crespo: liscio e da merletto color 
crema. 


4. Colletto con pettorina di raso. 


Pel doppio colletto si taglia di raso color 
turchino mare e di taffettà nero con pezzo 
intiero secondo la fig: 4 dell’unita tavola di 
modelli, ed un pezzo dall’orlo superiore fino 
alla linea piatta. La pettorina è di fodera 
secondo la fig. 3; viene rivestita con raso 
pieghettato , cucita insieme da 42 a 43, e 
quindi congiunta conformemente ai segni 
col colletto, il quale viene arrovesciato al- 
l’esterno lungo la linea punteggiata. Un’ar- 
ricciatura di tulle, ed una spighetta d’oro 
larga 112 centim. compiono il colletto e la 
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7. Merletto per biancheria. 


pettorina. Per chiudere servono uncinetti e fem- 


minelle. ; 
5 e 29. Tasca da lavori. 


Per la tasca si taglia un pezzo di velvet color 


oliva lungo 
23 centim., 
largo 17 cen- 
tim., su cui 
è applicato 
nel. mezzo 
un pezzo di 
canavaccio 
color greg- 
io, ricinto 
da un gal- 
lone largo 
2 cent. tes- 
suto con fili 
d’oro e seta 
colorata, Il 
canovaccio 
viene anti- 
cipatam e n- 
te abbellito 
con un ri- 
camo, ese- 
guito secon- 
do il dise- 
gno dato 
dalla fig. 29 
a punto iu 
croce con 
seta rosa in 
3 gradazio- 
ni e con se- 
ta oliva in 
2 gradazio- 
ni. Un lavo 
ro a trafori 
circonda ta- 
le ricamo. 
La tasca è 
foderata 
con lustrino 
del colore 
del velvet ed 
adorna con 
cordone di 
seta color 
oliva. 


9 e 15.Cuf- 
fia per 
bimbi, 


Si ripor- 
tano i con- 
torni del di- 
segno della 
tesa (fig. 15) 
e del fondo 
(fig. 9) su 
tela cerata, 
e si esegui- 
sce il lavo- 
ro con spi- 
ghetta a 
medaglioni 
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10. Dise gno per cuscino. 


cor 
ed all’orlo esterno con spighetta liscia, { 
mando le barrette e gli anelletti, giusta is 
indicazioni del disegno. le 


10. Disegno per cuscino, 


Per questo lavoro si riporta il disegno 
un pezzo quadrato di panno oliva, si ta o 
via la stoffa nelle figure a foglia e fasi 
linee doppie, e si applica in questi Punti 
del raso d’egual colore, ma di gradazioni 
più chiara, tendendo quindi su di esso ne 
croce dei fili d’oro, trattenuti nei luoghi di 
incrociamento con punti perpendicolari di 
seta turchina; il resto del taglio è ricinto 
con punti piatti in sbieco di seta rosa chiara, 
Le figure d’applicazione nel mezzo del dj 


8. Merletto per biancheria. 


segno, come pure le figure a quattro angoli sono 
fatte con seta rosa, 


11. Corpetto per amazzone. 


Questo corpetto è fatto di panno turchino, a 


faldine cor- 
te, è prov- 
veduto con 
un colletto 
ritto, e si 
chiude con 
bottoni ed 
occhielli. 


17 e 8 
Colletto di 
batista. 
FSE SEE] : Per que- 

\ sto colletto 
si taglia un 
zo di bee 
sta in dop- 
pia stoffa 
lungo 4 
cent., largo 
7 centim,, lo 
sì abbelli- 
sce, con 
punti spina- 
pesce di filo 
bianco, e vi 
si applica 
un merletto 
guipure lar- 
go 2 112 cen- 
tim. Il pol- 
sino è fatto 
in modo 
corrispon- 
dente € 
con punti 
spina pesce 
e merletto. 

18 e 80. 
Colletto di 
batista © 
guipure. 


Per que- 
sto colletto 
si taglia un 
giro di ba- 
tista in dop- 
pia stoffa 
ampio 60 
centim., che 
si provvede 
con un col- 
letto della 
stessa stof- 
fa. L'a guar- 
nizione È 
formata con 
merletto 
guipure \ar- 
go 2 cent. 
Il polsino È 
fatto in mo- 
do corri 
spondente. 
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19. Porta biancheria ricamato. Ò 


È fatto di tela bianca ed abbellito con un ricamo eseguito 

n filo di vari colori al passato. All’orlo superiore si pratica 
Ce guaina per la quale si fa scorrere un nastro di tela, Un 
Ierletto compie la borsa. 


20 e 21. Rivestimenti per cuscini. 


Il pezzo di mezzo del rivestimento presentato dalla fig. 20 
è di fina tela, ricinto all’ ingiro con tramezzi, con strisce di 


tela ne 
merletto. 
Il  rove- 


scio è fat- 

to di tela, 

42, Borsa per tappeti, cuscini, ecc. di gran- 
® Nero, © turchino chiaro, # rosso oscuro, 'd'e'iz za 


tì rosso chiaro, © grigio, O giallo chiaro, da 
bronzo, H oliva oscuro, ® chiaro, ® moda. CIO SIIT 
sponden- 


te alla parte superiore, colla quale da un lato viene 
cucito, dall’altra abbottonato. 

Il rivestimento n. 21 è di tela, e ricinto con un 
ricamo il quale è lavorato a punto festone con co- 
tone da ricamo. Fra le figure del disegno si taglia 
via la stoffa. 

Bottoni 
ed occhiel- 
li. tratten- 
gono il ri- 
vestimen- 
to sul cu- 
scino, 


23, Abi- 
to di casi- 
miro. 


La sotto- 
Veste di 
questo ab- 

igliamen- 
to di casi- 
Miro color 
moda chia- 
to è lunga 
davanti 
107, di die- 
tro li4q cen- #3 
tim. ed ha 
all'orlo in- 

ericre una 
ampiezza 
di188cent.: 
a guarni-. 
zione con- 
Siste in due 
volanti a 
Pleghine 
larghi 8 
centim. di 
Taso color 
Moda, ed 
in un vo- 
lante di ca- 
Simiro alto 


45. Cuffia per bimbo (Vedi n. 9.) 


40 cent., disposto in 5 piccole pieghe orizzontali, a circa 5 172 
cent. circa dall’orlo inferiore. La tunica fissata alla sottoveste è 
fatia di casimiro; della stessa stoffa è la sopravveste, la quale 
è provveduta con una pettorina rivestita con raso pieghettato. 


. Increspature larghe 7 cent. della stessa stoffa, un bordo di perle 


moda a due gradazioni e fili d’oro largo, 9 cent., merletto crema 
largo 7_1]2 cent., e nodi di nastro di raso compiono la soprav- 
veste. Per chiudere uncinetti e femminelle. . 


24. Abbigliamento di raso. 


Il nostro abbigliamento è fatto di raso ad un colore ed ope- 


EDI 
Mpotolo 
sorotototo 


Abito 


33 


rato (fon- 
do verde 
oscuro 
con figu- 
re di pie- 


is 


no color 18. Borsa per tappeti, cuscini, eco. 
oro vec- ! Nero, ® grigio escuro, © meno oscuro, ® chiaro, 

x 51 moda oscuro, Dl meno oscuro, ® chiaro, ® più 
chio). La chiaro, & rosso, Il giallo. 
sottove- 
ste è lunga davanti 108, di dietro 113. cent., ed ha 
un’ampiezza di 190 centim. La. guarnizione dei teli 
davanti e di fianco consiste in un volante di raso 
ad un colore largo 6 centim,, e quella del telo di 
dietro in un volante largo 21 cent., della medesima 
stoffa, al cui orlo inferiore è cucito un volantino di 
stoffa ope- 
rata largo 
6 cent. La 
tunica di 
raso ad un 
colore ed 
operato è 
abbellita 
con grelots 
rivestiti di 
seta color 
oro vec- 
chio. Inol- 
tre essa è 
provve du- 
ta con pez- 
zi di raso 
oro-vec- 
chio larghi 
Io cent., i 
quali al 
l’orlo infe- 
riore sono 
disposti a 
pieghe, e 
terminano 
con cordo- 
ni, fiocchi 
e grelots. In 
modo cor- 
risponden— 
te è guar- 
nito il cor- 
petto che 
si chiude 
con botto- 
ni ed oc- 
chielli. 


16 Monogramma, | ca 
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25, Abito 


nodi di nastro di raso nero 
di stoffa di lana. 


largo 5 1]2 cent. Sul rove. 
scio della scollatura e dela 
l’orlo anteriore viene Cucito 


La sottoveste di stoffa di 
un merletto nero. 


lana turchino oscuro è guar- 
nita alternativamente con 
volanti a pieghine di stoffa 
a righe bianche e turchine, 
e di stoffa ad un colore. Di 
quest’ ultima stoffa son fatti 
la tunica ed.il ‘corpetto, i 
cui davanti sono rivestiti con 
stoffa disposta a pieghe, at- 
traversato da strisce di stoffa a righe. Eguali strisce al col- 
letto ed alle maniche. La cintura di raso turchino oscuro 
si chiude dal lato sinistro sotto una rosetta a lunghe code 
di nastro di 
raso turchi- 
no e bianco. 
Un nodo di 
egual nastro 
compie la 


Descrizione 
del figurino colorato 


48. Colletto di batista (Vedi n. 30). n 

Fig.1, — Toletta verde acqua 
e seta damascata turchino pallida. — Questa elegante toilette 
serve per soîree. Il davanti della sottoveste è disposto a bonîl 
lonné ad ondulature; un piccolo volante increspato. La so- 
pravveste 
fatta di stoffa 
damascata 
color turchi- 
no è pan- 
neggiata sul 


tunica. fianco come 
mostra il di- 

26. segno, ed è 
Cuscino. guarnita con 
un’alta fran- 

Questo cu- gia di cini- 
scino è rive- glia dello 
stito di pe- stesso colo- 


luzzo oscu- re. Corpetto 


ro, ed abbel- fatto pari 
lito nel mez- menti con 
° zo con figure stoffa dama- 
in applica scata, scol- 
zione di raso lato all’ in- 
di gradazio- glese, a pun- 
ne più chia- ta tanto da- 
20. Rivestimento per cuscino. SI CSO EI vanti che di . Ri i 
P anno ese È dietro, con 24. Rivestimento di cuscini, 
guito in seta di vari colori. Cordoni e fiocchi compiono il 3 © contorno di spalle formato da una graziosa panneggiatura 
cuscino come indica la figura. _ 22. Merletto all'uncinetto di stoffa damascata ricinta da merletto. 


Le maniche sono cortissime e vengono parimenti guar- 
nite con mer- 
letto. 

Figi. — To 
letta di faille gri 
gio e velluto +0sso, 
— È questa una 
toletta da rice- 
vimento. Il da- 
vanti ha delle 
scanalature di 
velluto a venta- 
glio in cui sono 
poste delle pie- 
ghettature di 
faille grigio; il 
grembiale è a 
pieghe incavate 
nel mezzo, pan- 
neggiato a sbuf- 
fi di dietro; stra- 
scico adorno di 
un coquillé il cui 
mezzo è di vel- 
luto, con una 
pieghettatura da 
ogni parte, Cor- 
petto a punta di 
velluto rosso a- 
perto a quadra- 
to; adorno con 
colletto alla Me- 
dici e con un gi- 
lè di velluto al- 
lacciato con cor- 
doncini. 

Le. maniche 
terminano al 
gomito e sono 
guarnite con ri- 
gonfiature e vo- 
lantini di faille 
grigio, come 
mostra il dise- 
gno che presen- 
tiamo, 


832. Giacchetta 
per ragazza da S 
5 a 7 anni. DÒ 

Il nostro ori- 
ginale è fatto di 
panno turchino 
oscuro ed è 
provveduto di 
un colletto e ri- 
volti di stoffa a 
righe. Per ta- 
gliare una giac- 
chetta simile a 
quella che pre- 
sentiamo servo- 
no le fig. 5 e 12 
dell’unita tavola 
di modelli. 


838. Mantiglia 
di stoffa a qua- 
dretti. 


Per il modello 
che presentiamo 
si adopera della 
stoffa a quadret- 
ti, color moda, 
foderato e profi- 
lato di surah ros- 
so. Una. frangia 
del; medesimo 
colore larga 10 
centim., bottoni 
color bronzo, 
cordoni e fiocchi 
ne formano la 
guarnizione, Le 
fig. 13 a 17 del- 
l’unita tavola 
servono a pre- 
parare una man- ‘ 
tiglia eguale al 
nostro modello. 


84. Mantiglia I È ; - ill, ii MM Sue 
di damasco. ; | ì . Z : A IGIENE 


Questa manti- 
glia di damasco 
nero è foderata 
di surah turchi- 
no pallido, e si 
‘chiude con un- 
cinetti e femmi- 
nelle. La sua 3 ) 3 
guarnizione con- 4 \ J. non pochi peri- 
siste in una fran- 7 > > (1 coli, e perciò 
gia di spighetta Ms2Z77 | TLLULI IIS 


L’ asciugamen- 
to dei muri. 


Il correre ad 
abitar le case di 
nuova costruzio- 
ne trae con sè 


rà { "A ARG | sarebbe utile di 
increspata e per- 14 àl N 9 Ii î FE TIRA informarsi prima 
le larga 14 cent., CLIMA = da quanto tem- 
in merletto nero = 
spagnuolo largo . de 
Do boia nici è 
un bordo di per- Si È È 
le largo 6 cent., A da quanto venne 
e finalmente in 23. Abito di casimiro, 24. Abbigliamento di satin 25. Abito di stoffa di lana. compiuta. 


po la costruzio- 
ne del nuovo 
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Vero è che l’ufficio municipale d’igie- 
ne si occupa di verificare quando una 
casa sia asciutta e per conseguenza Ca- 
pace di essere abitata; ma la prudenza 
non è mai soverchia quando si tratta 
della salute. | ,. A 

Per l’ abitabilità. di una casa si può 
ripetere ciò che si suol dire dei veglio- 
ni — bisogna incominciare dal secondo. 
Così avviene. per le case, bisognerebbe 
incominciare dal secondo inquilino. 

In Germania, ad esempio, sono tanto 

ersuasi di questa verità, che si usa far 
alloggiare, per. un certo tempo, nelle 
case dì costruzione nuova, la gente po- 
vera gratuitamente — è un sistema di 
animalizzare le abitazioni, sistema, per 
verità, poco consentaneo alla carità, e 
che ricorda gli esperimenti in anima vili. 

Non sarà quindi inutile Vv avere qual- 
che nozione scientifica in proposito. 

L’acqua che si contiene in un muro 
non appena costruito è di una quantità 
superiore 
a ciò che 
comune. 
mente si 
crede; un 
metro cu- 


27. Angolo all'uncinetto. 


bo di muro, ad 
esempio, in mat- 
toni con malta in 
arena, contiene 
330 litri d’acqua; 
un metro cubo di 
muro, il mattone, 
con malta in poz- 
zolana, ne contie- 
ne 267; un muro 


in tufo, da litri 100 a 130, a seconda del bagno in cui il 


tufo venne immerso. s 

Tutta questa enorme 
quantità d’acqua deve spa- 
rire sia coll’evaporazione, 
sia, coll’ azione chimica, 
che trasforma la calce in 
silicato e gli altri mate- 
riali che si adoperano per 
la costruzione, onde il mu- 
ro possa dirsi completa- 
mente solidificato ed 
asciutto. 

Da alcuni esperimenti 
fatti, e supponendo co- 
stante lo stato di tempera- 
tura ed umidità dell’aria, 
sirilevò che un muro dello 
spessore di mezzo metro, 
costruito in mattoni e cal- 
ce, dopo n5 giorni aveva 
perduto soltanto il 79 per 
cento dell’acqua conte- 
nuta, e che soltanto dopo 
213 giorni poteva dirsi com- 
pletamente asciutto. 

La stessa esperienza, 
ma adoprando la pozzo- 
lana invece dell’arena; in- 
dicherebbe che ci voglio- 
no ben 438 giorni per asciu- 
gare un muro dello spes- 
sore di mezzo metro. 

Devesi però aggiungere 
che questo limite è assai 
inferiore al vero; infatti, 
siccomeil periodo di asciu- 
gamento deve essere più 
lungo di un anno, accade 
che nell’inverno vi saran- 
no moltissimi giorni umidi, 
nei quali il muro non solo 
non perderà dell’ acqua, 
ma ne assorbirà una pic- 
cola porzione dell’aria, e 
questo assorbimento dei 
muri freschi non è da met- 
tersi in dubbio: sovente 
accade di veder compari- 
re sui muri nuovi, e che 
sì direbbero asciutti, delle 
macchie di umidità, che 
sono appunto dovute a 
questo riassorbimento, 


30. Colletto 
annesso al n, 18. 


E Oliva oscuro; S meno oscuro, © chiaro, 
8 turchino, D rosso oscuro, ® meno 


oscuro, © chiaro. 


JAM MS 


7 LIMA NS 
Hal 


Dovendosi for- 
zatamente abita- 
re una casa umi- 
da vi sono due 
mezzi per asciu- 
gare  artificial- 
mente i muri, il 
calore od i sali 
delinquescenti. 
Nel primo caso 


32. Giacchetta per ragazza 33. Mantiglia di stoffa 
da 5 a 7 anni. 


a quadretti. 


34. Mantiglia di damasco. 
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Alcuni medici municipali per acconten- 


tarsi del grado di prosciugamento dei 
muri, adoperano un metodo sperimentale 


dovuto al professore Francesco Ratti e 
fondato sulle proprietà dell’igrometro di 


Reynault: ma siccome non tutti sono 


obbligati ad avere un simile igrometro, 
accenneremo ad un metodo meno esatto 
matematicamente, ma assai più econo- 


mico e popolare. 


Si prendano 500 grammi di calce viva 
appena uscita dal forno e dopo di averla 
polverizzata, si lasci esposta in un piatto 
nell’ambiente che si vuole esplorare per 
lo spazio di 24 ore, e s'intende bene a 
porte e finestre chiuse. 

Trascorse questo ‘tempo e se l’ au- 
mento del peso è piuttosto inferiore che 
superiore ad un grammo, si può dire 
che la camera è abitabile. 

Se l'aumento tocca o oltrepassa i cin- 
que grammi non potrà essere abitata senza 
pericolo; e fra questi due estremi la sa- 
lubrità po- 
trà dichia- 
rarsi relati- 
vamente 
maggiore 
e minore. 


28. Angolo all'uncinetto. 


si accende un braciere chiudendo porte e finestre, ma rin- 
novando petò ogni tanto l’ aria nelle ore più asciutte del 


giorno, onde cacciar via 
il vapore d’acqua, che al- 
trimenti rimarrebbe rac- 
chiuso nella camera e raf- 
freddandosi si precipite- 
rebbero di nuovo sui muri, 

Nel. secondo caso si 
pongono nella camera er- 
meticamente chiusa tre 
chilogrammi di cloruro di 
calce ben secco, posto in 
un vaso di terra verniciata, 

Dopo alcune ore il sale 
cade in deliquescenza, as- 
sorbendo tutta l’ acqua 
contenuta nell’aria umida, 

Questa operazione va 
ripetuta per molti giorni. 
e ciò fin quando il cloruro 
di calce chiuso per 24 ore 
è rimasto allo stato so- 
lido, inalterato. 

Il cloruro di calce può 
essere sempre lo stesso, 
perchè per tornare ad ado- 

erarlo basta scaldarlo e 
fargli perdere così tutta 
l’acqua assorbita. 

Alternando il riscalda- 
mento coi bracieri e l’a- 
sciugamento col cloruro 
di calce, si può nel ter- 
minei di un mese rendere 
asciutta e perciò abitabile 
una casa del tutto nuova, 

Ma sarà miglior consi- 
glio attendere che l’aria 
ed il sole abbiano fatto 
naturalmente l’opera loro 
e si eviteranno così quei 
reumatismi, quei mali di 
occhi, quelle febbri che 
sono il triste retaggio di 
una lunga permanenza in 
luoghi fatti malsani dal- 
l'umidità. 


Un po’ di tutto 


+", Ecco una ricetta as- 
sai utile, per la quale le 


34. Colletto 
annesso al n, 17. 
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gentili lettrici potranno mettere a nuovo i loro abiti 
ed ornamenti di velluto. 

Adunque, se noi prenderemo venticinque centi- 
grammi d’ammoniaca in polvere e li faremo bol- 
lire entro un litro d’acqua, in modo che si sviluppi 
la maggior quantità possibile di vapore, se, dopo 
aver spazzolato ben bene, e con ogni cura il vel- 
luto, lo faremo passare al rovescio sopra il reci- 
piente d’acqua calda, noi vedremo per incanto il 
pelo rialzarsi e riprendere la sua primitiva bellezza. 
E potremo ottenere lo stesso risultato bagnando 
il nostro abito leggermente e passandovi sopra un 
ferro caldo. Ma perchè riesca bene non si deve 
stendere il velluto su una tavola, come se voles- 
simo pulirlo, ma bensì farlo tenere sollevatò da 
due persone, intanto che una terza vi passa sopra 
il ferro. 

Anche agli abiti di seta che abbiano bisogno di 
essere rinfrescati tornerà egualmente utile l’acqua 
calda, purchè vi si faccia liquefare dentro del sa- 
pone. Si bagna poi un pezzo di flanella pulitissima 
in quest’ acqua, si strofina l'abito con esso e si 
passa dopo, al rovescio, un ferro moderatamente 
CAS 

‘a Un curioso esperimento... 

sa lettrici, vogliono avére delle viole mam- 
mole rosse e gialle? La cosa è semplicissima. Il 
noto botanico D’Auvreuil ne insegna il segreto nel 
Bollettino della Società dei Floricultori di Marsiglia. 

Per mutare il colore delle mammole in rosso, 
basta tenerle immerse collo stelo per mezz'ora in 
acqua satura di sale da cucina, al quale. Wevesi 
aggiungere una piccola dose di nitro (cinque cen- 
tesimi sono sufficienti). 

Per ottenere poi delle "Viole gialle, non si ha che 
a tuffarle nel petrolio comune, e poi lavarle con 
acqua tiepida. 

I colori prodotti in queste guise sono vivaci as- 
sai, e il fiore gentile, che è in questo momento il 
prediletto da tutti, non perde nulla della sua fre- 
schezza e del suo grato profumo. 


CASAMICCIOLA 


Era azzurro il suo cielo ed il suo mare aZZUrro, 
Quanti fiori, e che festa di luce, e che susurro 
D’aure, d’onde che lievi si frangevano al lido, 
E che idillio soave entro ogni picciol nido | 

Si lavorava allegre dalle oneste fanciulle, 

E amorose le mamme vegliavano alle culle 

Dei bimbi, che sognavano le farfalle e le viole 
Tra i baci della mamma e tra i baci del sole. 


Pallidi sofferenti si recavan la state 

A respirar dell’isola le aurette imbalsamate, 

Novo sentendo un fremito di vita a poco a poco 
Svegliarsi in lor dall’acque che il sotterraneo foco 
Scaldava; e si riéedeva ai pdesi nativi 

Non più pallidi e tristi ma sereni e giulivi. 


Ed oggi, ahi! l’incantato lido è in un mar di lutto, 
Più nulla oggi rimane del piese distrutto! 

Ville, edifici, chiese, palazzi ed officine 

Non sono oggi che un mucchio di fumanti rovine. 
E dal flagello orribile resi quasi dementi, 

Per le campagne fuggono gli abitanti sgomenti. 
Casamicciola, l’isola ridente, invidiata! 

Oggi è squallida, nuda, di morti seminata! 

Lo spettacolo è triste, e vi desta nel core 

Un senso di pietade, di profondo dolore... 


E non s’ode che grida, urli, schiamazzi, pianti, 

Non vedonsi che corpi mutilati ed infranti... 

Agonizzava qui un vecchio, li cade semiviva 

Una bambina... il gemito d'una sepolta viva 

Si leva dalle viscere della commossa terra; 

E si scava... e si scopre una madre che serra 

Contro il petto il suo pargolo, ghiacciata di terrore, 

E che sclama: -- « Salvatemi il mio bambino... ei 
[muore! » 

Dappertutto il soccorso dei pietosi s’impetra, 

E si scava... si scava... e sotto d’ogni pietra, 

D’ogni rottame scopresi una vittima nova: 

Questi è salvo, quell'altro, reso all’aria, non trova 

Nell’ aria che la morte.... Chi cerca della madre; 

Chi del diletto sposo, chi del figlio o del padre; 

E del figlio e del padre e dello sposo amato, 

Non rinviene che un corpo deforme e mutilato... 

E il bimbo che dianzi chiudea, nel sonno i lumi, 

Sotto una trave or giace conla testa in frantumi! 


lusione, così frequente tra di noi, di attribuire una 


Ma giungon novi ajuti a sì acerba sventura: 
I soldati puntellano o diroccan le mura 
Minaccianti ruina. 

È una gara di zelo 
In tutti per lenire quell’ orrendo sfacelo — 
Si partono da Napoli e vapori e battelli; 
Si lavora nei forni, si uccide nei macelli, 
S'imbarcano coperte, filacce, e ogni città, 
Commossa a tanto scempio, manda la carità. 


I soldati d’Italia han d’acciajo le tempre 

E grande il cor: lavorano e giorno e notte, sempre! 
Frugando nelle viscere delle case crollate 

Accesi del più santo erdismo! Bagnate 

Han le fronti, respirano affannosi, anelanti, 

Ma non è nulla!.... Bravi, figli d'Italia, e avanti! 
S’abbian gli altri le croci: a voi basti la gloria 

E il valore, che un giorno registrerà la storia! 


Ed un bravo anche a voi, pallidi condannati 

Agli eterni lavori, ai lavori forzati; 

Mercè l’opera vostra, mercè il vostro ardimento 
Quante povere vite fur tratte a salvamento! 

Vi sia men crudo il carcere, e vi sia meno austera 
La giustizia, o infelici, cui spettò la galera! 


Casamicciola, addio! Di te più nulla resta 

Ormai che una memoria dolorosa, funesta. 
Addio, nido; pur ieri così gajo e giocondo, 

Isola pittoresca, la più bella del mondo.... 

Addio, verde campagna, incantata costiera, 

Ove rideano eterni i fiori, la primavera; 

Addio, tranquille e dolci acque, vago susurro 

D’ aure, candide vele solcanti per lo azzurro 

Del mare... Addio, sereni orizzonti e Colline... 
Là sorse Casamicciola.... Che ne restan? Rovine... 


Null’altro.... 
Ma vedetelo, fra le rovine, là 


Passa un angel pietoso, mesto: « La Carità ». 
PASQUALE MARTIRE. 


VARIETÀ 


LE PERLE. 


Non è a temersi, io credo, o per dir meglio non 
è a sperarsi che le perle cadano in disuso e che 
cessi dall’adornarsi con esse la donna dei nostri 
giorni (più orientale certamente ne’suoi ornamenti 
di quella che essa si figuri .e anche forse. di quanto 
esigono le leggi dell'estetica) se caduta quella il- 


bella origine ad ogni cosa bella, essa pensi che 
quelle sostanze preziose devono la propria esi- 
stenza non alla pietrificazione delle goccie di ru- 
giada, come sognò la fantasia popolare, ma alla 
concrezione di umori che trasudano dal corpo di 
un mollusco, quasi simile all’ostrica. 

Procedano le perle da umori morbosi trasudati 
da certi molluschi in determinate'circostanze, op- 
pure sieno il prodotto di una secrezione naturale 
di questi animali, che si accumula, e condensa in 
una parte” del loro corpo; perderanno forse per 
questo le perle stesse la loro attrattiva per la donna 
del nostro tempo che adora l'apparenza senza cu- 
rarsi di altro? E che disprezzando la elegante sem- 
plicità del vestire, corre dietro a quegli ornamenti 
che non corrispondono altro che al concetto della 
bellezza presso i popoli selvaggi, o presso le na- 
zioni civili morenti di decrepitezza> E nemmeno è 
così delicata e squisita la sensibilità della donna 
perchè la memoria dei processi, certo non poetici, 
che servono alla formazione delle perle, la porti 
a sdegnare tali immondezze. E se questo non ba- 
sta, come basterà il pensare alle fatiche ed ai pa- 
timenti infiniti che costa la pesca della perla al 
disgraziato indiano di Ceylan e di Bahrein? Se 
questa storia, che per essere scritta in caratteri 
invisibili in ogni perla, non è meno vera, non può 
distogliere la donna dall’amare un ornamento, 
quante volte anche a prezzo della virtù, a cosa 
può servire un povero articolo di giornale? A nulla, 
fuorchè a soddisfare la nostra coscienza, che ci 
spinge a lanciare in ogni occasione una pietra 
contro il lusso corrompitore dei popoli. 

Una perla è anzitutto una pietra e sebbene la 
sua genesi. si allontani alquanto da quella delle 
altre pietre, pure le qualità definitive sono nell’un 
caso e nell’ altro le stesse. 


destinata ad ornamento di persone e di cose, Ta 
sua forma è in genere arrotondata, ed alla luce 
manda brillanti raggi riflessi variabili, cioè iride 
scenti. Pesa e resiste come il marmo, e calcinata 
riducesi come questo in calce viva, e come questo, 
sommersa in un acido. concentrato, si pone in ef. 
fervescenza decomponendosi in acido carbonico 
che si volatilizza e in calce che coll’ acido forma. 
una niova sostanza. 

Differisce però dal marmo nella sua architettura, 
diciamo così, interna, essendo costituita da strati 
sovrapposti che circondano un nucleo centrale e 
differisce poi anche nella composizione chimica 
per la presenza di sostanze albuminose. 

La perla è dunque una concrezione calcare di 
strati concentrici circondanti un nucleo e composti 
di carbonato e fosfato di calce con alcune mate- 
rie animali. 

Non sono già le perle le sole concrezioni calcari 
conosciute, Queste formansi ogni volta che si danno 
condizioni per cui un sale sciolto o tenuemente 
sospeso in un liquido, per l’evaporazione di que- 
sto, venga a depositarsi solidificato. 

Notisi che quantunque ogni’minerale sia senza 
dubbio una concrezione, pure questo vocabolo in 
mineralogia ha un significato più ristretto, benchè 
a dir vero, poco preciso e poco determinato. Vo- 
lendo definire una concrezione bisogna indicarla 
a determinare tutte le forme che non sono pura- 
mente cristalline, ma che manifestano una strut- 
tura a strati concentrici attorno ad un punto, ad 
una. linea più o meno centrale, punto di partenza 
della forma stessa. 

Le belle colonne coniche o cilindriche, che pen- 
dono dalla vélta o si innalzano dal suolo delle 
caverne, aperte nei terreni calcari, dette sta/attiti le 
prime, stalagmiti le seconde, mostrano alla frat- 
tura metodica una serie di circoli concentrici cor- 
rispondenti aila sezione dei differenti strati di cui 
si compone la colonna, compresi gli uni dentro gli 
altri, oppure un gran circolo dal cui centro par- 
tono fibre cristalline divergenti all’infuori ed i cui 
estremi esterni formano la esterna superficie della 
colonna. 

Si comprende che in ambi i casi la costituzione © 
della colonna stalattica è la stessa perchè sempre 
prodotta dalla successiva involazione di strati cal- 
cari :-però la struttura cristallina di questi nel se- 
condo caso, fa che riunendosi i suoi elementi ri- 
spettivi per i loro estremi finiscano per formar linee 
continue dal centro alla circonferenza della con- 
crezione per modo che predominano i raggi e spa- 
riscono i circoli. I circoli poi si mostrano perfet- 
tamente distinti quando la omogeneità, la indesti- 
nazione, si permetta la parola, delle particelle di 
ogni strato, lascia vedere predominante la succes- 
sione di queste nei rispettivi circoli che le ripro- 
ducono nella sezione della colonna. Dopo questo 
non v'ha bisogno di aggiungere che tali forme mi- 
nerali sono concrezioni composte di strati che si 
succedono attorno ad una linèa, od asse centrale, 

Esempi di pietre disposte a strati attorno un nu- 
cleo ci vengono offerti ancora con profusione da 
quelle configurazioni chiamate ooliti e pisoliti. Una 
serie di sfere o corpi sfeoridi, cavi che si adattano 
successivamente e con esattezza gli uni agli altri; 
tale è l'essenza di ambe forme di concrezione, le 
cui differenze consistono nelle dimensioni servendo 
il primo nome a designare quegli esemplari che 
dal volume di un grano di arena arrivano sino a 
quello di un uovo d’insetto, e il secondo quelli che 
presentano maggior volume. 

Vi ha un’altra specie di concrezione, che è pure 
tipica, come le due cui abbiamo di volo accennato. 

Talvolta gli elementi concretati si raggruppano 
in forma di fili più o meno cristallini disposti con 
obliquità maggiore o minore attorno ad una linea. 
Ma s'interrompe ripetute volte, risultando dalla sua 
progressiva divisione e dall’anastomasi de’suoi rami 
una forma di carbonizzazione, così somgiliante a 
a'quella di certi coralli, che la concrezione prende 
nome di coralloidea. 

Tuttavia fra queste tre forme tipiche vi sono in- 
numerevoli configurazioni’, la cui morfologia non 
è tracciata su tali dati da poter conoscere i ter- 
mini primitivi, che devono essere punto di par- 
tenza nella loro formazione. 

Tali sono le concrezioni testacee, così dette, per 
assomigliarsi nella loro forma e struttura col gu- 


È inoltre una pietra preziosa, pietra di valore 


scio solido (feste) dei molluschi, le quali;sono for- 
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mate di strati sovrapposti A GEE più o meno 
pronunziata ed ondulati per l’alternarsi di eminenze 
e depressioni. x ai 

Tali le concrezioni squammose riferibili fondamen- 
talmente alle testacee e differenti solo per le di- 
mensioni € disposizioni degli strati. 

Tali i reni e i nodoli prodotti sempre da una at- 
trazione della materia solidificabile , sparsa prima | 
in mezzo più o meno resistente e denso, verso un | 
punto determinato, intorno al quale si raggruppano | 
poi elementi ora 
cristallini e in 
forma di raggi 
divergenti, ora 
compatti e sen- 
za distinzione 
interna rispetto 
agli altri, risul- 
tandone sempre 
un corpo arro- 
tondato, isolato 
e come perduto 
nelseno di mas- 
se minerali ete- 
rogenee. 

Tali le incro- 
stazioni, che 
produconsi per 
il deposito, di 
uno strato com- 
patto di sostan- 
za minerale, di- 
sciolta prima 
nell'acqua sopra 
gli oggetti che 
trovansi nelle 
correnti di que- 
sta, 

Tutte queste 
configurazioni 
accidentali e 
moltissime altre 
ancora, il nume- 
ro delle quali è 
tanto vario come 
le circostanze in 
cui si effettua- 
no, sono mere 
concrezioni. Il 
carbonato di 
calce solo si pre- 
senta in tante e 
così svariate 
forme da essere 
impossibile es- 
porre tutto il suo 
proteismo. 

La Malachite è 
un minerale di 
rame prodigo fi- 
no all’eccesso in 
forme di concre- 
zione, 

Se . disegnati 
questi pochi 
tratti della mor- 
fologia delle 
concrezioni, ve» 
gliono ricercare 
le differenze es- 
senziali della lo- 
To origine, ve- 
desi, che alcune 
si producono per 
la virtù imme- 
diata delle forze 
Naturali vive nel 
nostro globo 


mentre altre vengono originate dalle funzioni vitali |la stessa origine derivando entrambe dalla trasu- 
| dazione di umori calcare-albuminosi, segregati dalla 


degli esseri organizzati. 


di svariatissime forme moltissime altre le quali tutte 


sonò comprese nell'ampio significato della parola 
concrezione. 


Dalla proporzione poi colla quale si trovano riu-' 


nite la sostanza animale collà minerale dipende il 
differente aspetto delle concrezioni, il quale deter- 
mina la bellezza e la preziosità delle medesime. 
Così possiamo avere una sostanza tanto ordinaria 
come quella del guscio di una lumaca ed una pre- 
ziosa come la perla le quali presso a poco hanno 


sto, quando festivo, lo squillo della campana si 
spande pei colli e pei piani a glorificare il nome 
di Dio, a convocare il popolo alla preghiera, a pian- 
gere i morti, a far presentire l'unione della parte 
immortale dell’uomo colle gioje dell’eterna verità. 

Chi non ha sognato in qualche momento della 
sua vita travagliata di vivere in quei luoghi, ove 
qualche cosa di terribile come la tomba, d'infinito 
come il cielo, pare circoli per quelle vélte, ora gravi, 


‘ora leggiere? In quel chiuso uniforme, che sem- 


bra non lasciare 


varco all’uscire, 
indovini il pen- 
siero del ceno- 
bita, che, medi- 
tando la morte 
e l'immortalità, 
allontana in 
quel ritiro l’uo- 
mo del secolo, 
volgendo lo spi- 
rito verso le ar- 
monie del cielo; 
intravedi quel 
misticismo di 
idee sublimi, che 
non essendo im- 
“presso in niuna 
parte, ritraendo 
per certa guisa 
dell’infinito, tra- 
scina anche. la 
immaginazione 
fuori da tutti i 
limiti del finito, 
Ma non si cre- 
da per questo 
che noi siamo 
innamorati della 
vita del conven- 
to. Tutt'altro 
noi preferiamo 
la vita del mon- 
do colle sue bat- 
taglie, le sue.ca- 
dute, i suoi do- 
lori. Forse alcu- 
ni secoli fa a- 
vremmo indos- 
sato la cocolla 
come fra Cristo- 
foro. Oggigiorno 
la vita claustrale 
non ha più ve- 
runa ragione di 
essere: è un a- 
nacronismo, 
Che cosa fan- 
no quei tre frati 
per ingannare il 
tempo? Leggo- 
no, chiacchiera- 
no, pregano, Chi 
impedisce loro 
di fare altrettan- 
to, quando e do- 
ve credono me- 
glio> E non po- 
trebbero fare 
qualche cosa di 
più che leggere 


La vita del convento. 


Infatti allo stesso modo, che le correnti di acque, | pelle di alcune determinate specie di molluschi. 


contenenti in soluzione minerali, determinano sotto | 
date condizioni, concrezioni diverse: così come si | 
formano ooliti e pisoliti dalle acque calcari di S. Fil 
lippo in Toscana e di Carlsbad in Germania allo | 
stesso modo negli umori degli organismi animali, | 
Compreso l’uomo, si formano concezioni svariatis- | 
Sime testacee le une, come la conchiglia della lu- 


LA VITA DEL CONVENTO 


La pace sia con voi, si sente ripetere ogni istante 


sotto le arcate vélte dei conventi. 


Sotto quei sereni portici, in quell’augusto silenzio, 


maca e dell’ostrica, colitiche e pisolotiche le altre, la solenne uniformità non è tolta se non dalla vista 
Come le perle; cristalline come i calcoli orinarii;|della chiesa e del campanile, da cui, quando me- 


e pregare? No, 


perchè il loro 
statuto non lo 
permette. 


CRTTRICE 


(DAL RUSSO) 


Il treno si mosse dalla stazione nella quale i viag- 
giatori avevano trovato un discreto buffet. In uno dei 
vagoni della seconda classe stavano seduti tre uo- 
mini. Due di essi finivano di mangiare dei pastic- 
cini, e il terzo fumava un sigaro. 

— Ebbene, Sergio Vasilievitsc, ci avete promesso 
di dirci qualche cosa di quell’attrice. Cominciate! 
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I pasticcini son mangiati: il vostro sigaro è quasi 
spento... perchè aspettare di più? « Le nostre 
orecchie pendono al chiodo dell’attenzione, » 

Sergio Vasilievitsc si tolse il sigaro dalla bocca 
e rispose: 

— Se avete già appese le.vostre orecchie, ascol- 
tatemi. y 

Qui rivolse con aria pensosa gli occhi verso il 
‘vetro del vagone, a traverso il quale, in mezzo al 
fumo che se ne andava rapidamente indietro, si 
vedevano grosse scintille che volavano fantasti- 
camente, sospirò e poggiando il dorso sulla spal- 
liera del suo sedile, cominciò così il racconto: 

— Io, signori, come già lo sapete, non sono un 
attore celebre, ma pure il pubblico mi ha applau- 
dito più d’una volta. Il cronista d’un giornale di cui 
non mi ricordo ora il nome, avendomi lodato per 
la mia esecuzione nella parte di Giadof nel « Po- 
sto;lucroso, i» osservò che mancavo di studio.... Che 
voleteì forse è la verità!.. ma lo studio richiede 
tempo; e tempo e circostanze agiate nella vita... 
Mi capiteè Quando si è costretti a pensare al 
giorno di domani e non solo per sè, ma anche 
per la compagnia, come si può pensare allo stu- 
dio Intanto il teatro aspetta.... Bisogna imparare 
una parte dopo l’altra e... Ma, scusate, appena 
principiato il racconto, ecco che son già uscito 
fuori dal seminato. Dunque la storia è così: 


spesso è In verità, non lo so con precisione, per- 
chè i suoi ‘affari poco m'’interessano. Non è di 
mio gusto. 

Lasciai Paramosca e quando si portò il tè, mi 
avvicinai alla figlia di Prokofio Sitnikof. 

Ella socchiuse gli occhi ed un leggiero rossore 
le montò alle gote. Veramente nel volto della fan- 
ciulla.— sembrava avere già più di venti anni — 
non c’era niente di molto bello. Gli occhi grigi, 
comunissimi, le labbra pallide; ma fosse la sua 
acconciatura, colla riga di fianco, o l’insieme della 
sua persona, Alessandra Prokofievna mi sembrò un 
tipo, una fanciulla eccezionale. È una ribelle: mi 
ricordai di queste parole di Paramosca. Però notai 
in lei le seguenti particolarità: — batteva spesso e 
molto rapidamente le palbebre; aveva bei capelli, 
ma non tutti dello stesso.colore; sulla fronte e 
sulla sommità della testa molto più chiari che 
sulla nuca: una figura insomma maestosa, qualche 
cosa come una statua di Diana, per esempio, se la 
vestissero alla moderna. Le mani non erano quelle 
di una mercantessa: le dita lunghette, sottili, e non 
un solo anello. 

M’avvicinai a lei, e non avevo pensato a ciò che 
direi per incominciare; ma siccome non potevo più 
stare zitto, stava aprendo la bocca, quando Ales- 
sandra Prokofievna mi disse vivamente: 

— Siete venuto vicino a me perchè vi siete ac- 


La nostra compagnia dava rappresentazioni nella 
città di Samokranof. Il teatro, in ispecie la dome- 
nica, era pieno. Io rappresentava tutte le parti, le 
tragiche e le comiche, ed è forse perciò che. mi 
acquistai presto la simpatia del pubblico, di modo 
che ebbi parecchi inviti, e nelle serate libere, come 
per esempio il sabato, andava in casa di alcuni ne- 
gozianti. Ero accolto con entusiasmo e ci rispon- 
devo come meglio potevo; cantavo ariette di ope- 
rette, declamavo monologhi « terribili » i quali pia- 
cevano molto ai buoni Samokranofini. 

Una sera, alla festa di una delle « autorità » di 
Samokranof, osservai un giovane viso femminile 
che non mi toglieva gli occhi da dosso. Osser- 
verò qui di volo che le donne sono sempre state 
il mio debole.... Questi occhi « profondi », fisi su 
di me, mi mettevano in brio e non è da stupirsi 
se quella sera mi sorpassai: cantai, declamai, re- 
citai alcune scene, e tutto ciò andò a meraviglia. 

Intanto l’interesse era di sapere chi fosse quella 
persona di « sesso femminile » che mi divorava co- 
gli occhi. 

— Giovinotto, dissi rivolgendomi al figlio del 
padron di casa, giovane di un diciotto anni, il 
quale, non so perchè, si era attaccato a me (« Vo- 
stro fino alla morte, Sergio Vasilievitsc! ») e pren- 
dendolo a parte gli domandai: Sai chi è? 

— Quella colla veste grigia? ma che ci trovate 
d’interessante, Sergio Vasilievitsc® Non è punto 
bella. 

— Non ho domandato se sia bella o no. Voi, 
Paramosca, imparate ad ascoltare le domande che 
vi vengon fatte. 

— Ecco che siete già in collera! timidamente ri- 
spose il figlio del mercante. 

— Affatto. Ma aspetto sempre la vostra risposta. 

— Vi domando scusa. È la figlia. di un mercante 
della città, Prokofio Andreef Sitnikof, e si chiama 
Alessandra. È ricco quel Sitnikof, ma è un origi- 
nale, un uomo seccante. 

È avaro? 

— No, ma è poco socievole. La sua famiglia 
muore dalla noia, perchè non gli piace di rice- 
vere alcuno in casa e non lascia mai uscire i suoi, 

— Intanto sua figlia è qui.... 

È segno che è fuggita. 
— Fuggita? 

Già. È una ribelle. Sta a casa, sta a casa, e 
poi, dopo viene la punizione. 

Paramosca si mise a ridere e come per cambiar 
discorso mi pregò di rappresentare dopo la cena I 
due generali, 

— Come! il padre la batte? 

— Primala batteva, ma ora pare che si sia ras- 
segnato un poco. Si contenta di rinchiudere la col- 
pevole in una camera oscura e di mettersi la chiave 
in tasca. 

— E questo avviene spesso? 

— Se cioè Alessandra Prokofievna se ne fugge 


corto che vi stavo guardando. 

— Forse anche per questo. 

—. Vi guardayo come si guarda.... 

— Un commedianteò interruppi. 

— No; perchè dite questo? rispose tranquilla- 
mente la fanciulla; siete un artista.... un'buon at- 
tore, ed è perciò che vi guardano, 

— Vi ringrazio. 

— Di che? Nonè merito vostro... Siete nato tale. 

— L’ingegno viene da Dio, la ricchezza dalla 
mano dell’uomo, sentenziai. 

— Sicuro, è così. 

Ci fu un momento di silenzio. 

— Sono venuta a bella posta qui, sapendo che 
ci dovevate venire anche voi..a Ma non sono ve- 
nuta per voi, ma per me. 

Arrossì di muovo, tacque, poi, accostandosi di 
più a me, disse: 

— Amo molto l’arte, ma disgraziatamente non 
posso andare che assai di rado al teatro.... Vi ho 
visto una sola volta sulla scena.... Perchè mi guar- 
date così? Ah! ho visto come stavate conversando 
con quel signorino: domandavate forse di me è Eb- 
bene — sì, sono fuggita di casa per venire,qui (e 
dicendo queste parole il suo volto prese un’espres- 
sione terribile di sdegno, che l’abbelliva singolar- 
mente). Ebbene — sì, mi chiudono dentro una 
stanza oscura... Sapete tutto? Non è vero? sa- 
pete tutto... Ebbene, perchè no, anche voi vi 
hanno battuto! 

— Mi hanno battuto, ma non mi battono più.... 
, Essa si alzò ad un tratto e mi porse la mano: 

— Dove andate? 

— È tempo di andare a casa. Addio.... Del resto, 
forse ci.rivedremo.... Meglio, a rivederci! 

Andò verso la padrona di casa, le dis$e qualche 
cosa ed uscì dalla sala senza guardarmi. 

Paramoscia si avvicinò di nuovo a me. 

— Si sarà ricordata della camera oscura, disse 
egli sogghignando, e mi guardò con sorpresa ve- 
dendomi aggrottare le ciglia. 

— Benchè non sia bella, Sergio Visilievitsc, ri- 
prese Paramosca come per placarmi, pure è una 
fanciulla savia, e, diciamola pure, molto istruita. 
È stata in pensione e da quel tempo legge sem- 
pre libri... Si sa, la sua vita in casa è un tor- 
mento! 

— E di partiti, se ne sono presentati? 

— Sì, ma naturalmente per la sua dote... ma 
appunto di questa dote, Prokofio Andreitsc non 
ne parla in modo esplicito. Ne parla, ma solo in 
modo illusivo: « Io, vedete, non offenderò il mio 


genero. » I giovani però non si contentano di 
questo. « Io, vedete, » — vogliono fatti e non pa- 
role! 


— È numerosa la loro famiglia? 
— Ecco: c'è il padre, la madre, un figlio più 


piccolo (sta:nella bottega), lei, ed ancora una zia| 


che abita con loro. 


— Cioè, c'è dunque un figlio maggioreò 

— Già. Ma si dice che abbia perduto la testa 
Pietroburgo. Prokofio Andreitsc non vuol più sal 
tirne a parlare. È 

— E lei stessa ;com’èè 

— Malatticcia. Ogni primavera si reca a Kief n 
pellegrinaggio. Si sa, quando vivrà un po’ piùin li 
bertà si rimetterà.... Sergio Vasilievitsc, mia zia vi 
desidera. 

Andai verso! la zia. 

Tornai a casa verso le due, 

— Ma voi altri, signori, dormite forse? domandò 
Sergio Vasilievitsc. 

— Ascoltiamo invece col massimo interesse, ri. 
sposero i due compagni di viaggio, e vi preghiamo 
di continuare. 

— Con piacere. Lasciatemi solo accendere il 
sigaro. 

Passarono un pajo di settimane. Durante tutto 
questo tempo non rividi più Alessandra Proko- 
fievna, Il venerdì prima del carnevale, qualche 
mezz'ora prima dello spettacolo, Paramoscia en- 
trò nella mia stanza. Era afflitto per la imminente 
nostra separazione, giacchè la nostra compagnia 
doveva partire da Samokrapof nella prima setti- 
mana di quaresima. 

— Ebbene, che c’è dî nuovo? domandai. 

— Che c’è di nuovo? Ah sì? La signorina Sit- 
nikof v’interessa molto ? 

— Perchè? 

— La vogliono sacrificare. L'ho saputo oggi. 

— Come sacrificare ò 

— Maritarla, cioè, per forza col figlio di un mer- 
cante di cuoio — Pietro Seliverstof, si dice che Ales- 
sandra Prokofievna ha incominciato ad impazzire, 
ed è perciò che il babbo ha deciso di finirla dan- 
dole marito... Ancora un’altra novità: nell’albergo 
« Venezia » ha avuto luogo una vera battaglia di 
Poltava,... 

Ma qui risuonò il campanello che chiamava sulle 
Scene. 

Dopo il primo atto, mentre stava prendendo in 
fretta un bicchiere di tè, il portinajo venne a darmi 
una lettera (il suggello di cera portava l’impronta 
di un soldo). Me ne rammento il contenuto a me- 
moria. Eccolo parola per parola: « Sergio Vasilie- 
« vitsc! Domani, al tramonto. Vi (con una grande 
« v) aspetterò dietro il forte, Il luogo è generalmente 
« solitario, ed io ho bisogno di vedervi, anzi gran 
« bisogno. Spero che non vi farete aspettare invano. 


A. S.» 
(Continua.) 


SCIARADA 


Uomo il primiero, e d’apollinea vena; 
Pesce il secondo, e presso Ovidio è uomo; 
Quadrupede il totale in lingua Elléna. 


Spiegazione del’ ENIGMA antecedente : 
Si-no-do, 


NUOVA INDUSTRIA 


La riputatissima. sartoria Francese di Madame 
Avirovic stabilita in Milano, 38 Corso V. E., in se- 
guito alle frequenti domande avute per la fornitura 
dei suoî modelli, in grandezza naturale, confezionati 
in mussolone e percalli colorati in modo da presen- 
tare il complesso dell*effetto desiderato e neces- 
sario, ha organizzato un servizio speciale per tali 
modelli confezionati delle migliori case di Parigi, 
Londra e Berlino pér modo, che le Sarte delle altre 
città qualora bramassero stare al corrente delle 
più recenti novità confezionate per l'abbigliamento 
della loro clientela, ma specialmente per la gran 
signora amante d’esser vestita bene e con sicuro 
buon gusto pratico, non hanno che rivolgersi diret- 
tamente alla Casa Avirovic, Milano; 38, Corso V. E. 
— per aver subito gli ultimi modelli di grandezza 
naturale per abiti, costumi completi, dolmans, man- 
telli od altro, avvertendo che riguardo ai prezzi 
essi sono resi alla desiderata convenienza e por- 
tata d'ogni classe di esertenti sarte, variando dalle 
dieci alle trenta lire per ogni modello, 

La suddetta Sartoria poi è raccomandabile alle 
Signore che vogliono abbigliarsi con distinzione € 
fornirsi di toilettes eseguite con particolare fini- 
tezza e squisita eleganza, ed alle famiglie per c0- 
stumi completi dalle lire cinquanta in avanti. 
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Australia, Chili, Bolivia, Panama e Pa- 

rAGUAY, « + «000 tatea fntss pinete a è 42 — » 21 — 9 10 So 


Un numero separato (nel Regno) L. 1.— 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 
ministrazione alla scadenza dell’abbonamento viene sospeso l'invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l’associazione. 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell'abbona— 
mento) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l’intero periodo d'abbonamento. Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novitd, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che sì pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab= 
bonati fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L. 150; e ciò per le spese di porto. 


Anno XVIII — N: 17. — Giovedì, 28 aprile 188f, 
EDOARDO SONZOGN 


EDITORE . 
Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


Si pubblica ogni giovedì. 


Al presente numero vanno annessi 


il figurino colorato ed una tavola pei lavori in colori ed in applicazione. 


I e 17. Abito per ragazza da 5 a 7 anni. 


È fatto di casimiro color moda, ed ha i pezzi 
davanti posti al disotto pieghettati, rivestiti con 
surah turchino-pallido e chiusi con bottoni di me- 
tallo giallo e con occhielli. 


3. Corpetto di limousine. 


2 e 18. Abito per ragazza da 8 a 5 anni. 


È fatto di stoffa bianca ed abbellito con un ri- 
camo a punto în croce, eseguito mediante so- 
vrapposizione di canovaccio, con filo turchino 


4. Abito per ragazza 2 Abito per ragazza 
da5a7 anni(Vedi n.18). da 3a5 anni (Vedi n.17). 


I pezzi che stanno di sopra di quelli di fianco e : 
di schiena sono ricinti all'orlo esterno con profilo 
turchino, ed abbelliti con spighetta d’ oro, 

Alla scollatura è fissata una arricciatura di casimiro 
larga 2 cent., la quale è foderata di surah. 

Eguali arricciature ed una striscia di casimiro largò 
6 centim. con spighetta d’ore formano la guarnizione 
delle maniche. 

Una cintura, rivestita alternativamente con isbiechi 
di casimiro e di surah, è fissata alla veste e si cuce 
di dietro in un nodo. 

La gonnella di casimiro è alta 24 ed ampia 230 cen- 
timetri. 


4. Corpetto di tessuto beige. 
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chino oscu- 
ro, ed inoltre 
con. istrisce 
ricamate. 


8. Corpetto 
di limou- 
sine. 


Corpetto a 
faldine di }i- 
mousine gra— 
dazione lon- 
tra, con pet- 
torina di raso 
dello stesso 
colore. Si taglia dapprima la pettorina in stoffa 
di fodera, la si riveste di raso pieghettato, la 
si chiude con uncinetti e femminelle. I da- 
vanti e la schiena sono rivestiti con raso che 
finge un largo colletto. Il resto della guarni- 
zione è composto da bottoni rotondi ed oc- 
chielli finti mediante fina spighetta di seta 
lontra, Un’arricciatura di raso ed un nodo or- 
nano la scollatura, Le maniche sono guar- 
nite con raso pieghettato, con bottoni e con 
occhielli finti. 


5. Dettaglio del n. 23. 


4. Corpetto di tessuto beige. 
Il corpetto si chiude in sbieco, ed ha le fal- 


dine riportate. Pettorina di raso coulissé. Colletto con rivolti ri- 
vestiti di raso broccato. La guarnizione delle maniche è com- 
posta da strisce di tessuto beige coulissé e da una striscia di 
raso. Cintura rivestita di raso che si chiude dal lato sinistro 


sotto un nodo della medesima stoffa. 


5 e 28. Rivestimento di cuscino. 


Di fina tela, Il lato superiore del rivestimento è abte'lito con 


un bordo a trafori formanti 
piccoli quadrati. Ogni se- 
condo quadrato è attraver- 
sato nel mezzo da trafori 
eguali. Per eseguire questi 
quadrati si levano, ad an- 
olo retto, 3 fili della stof- 
‘a, se ne lasciano o, se ne 
levano 3, poi 2 volte di se- 
guito alternativamente, do- 
po aver lasciato in lun- 
ghezza e larghezza 42 fili, 
si levano 3 fili, se ne la- 
sciano 9, se ne levano 3 
si ricomincia sempre a le 
vare i fili tenendo le indi- 
cazioni del disegno; si ta- 
gliano i fili levati e si for- 
mano i trafori sul rovescio 
della tela, Gli orli a traforo 
sono fatti su treccia bianca 
avente la larghezza di 9 
fili della stoffa che non vennero levati, poi 
alternativamente ciascun gruppo di tre fili 
liberi viene stretta da un punto di croce 


pe 
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44. Dettaglio del n. 7. 


chiaro e tur-- 


fatta con fi- 
no filo. Ve- 
dasi il detta- 
lio presen- 
tano dalla fi- 
gura 5. Dopo 
aver eseguite 
le cuciture a 
croci perpen- 
dicolari, si 
tende orizzon- 
talmente il fi- 
lo nello stes- 
so modo, si 
riuniscono 
questi fili nel 6 
mezzo me- 
diante un 
punto di festone, e si passa il filo del lavoro 
nell’orlo più vicino a trafori. Si eseguiscono 
i quadrati semplici come pure quelli degli an- 
Eeli, sccondo le indicazioni date dal disegno 
n. 23. 


Angolo 
per ornamento di coperte, 


6. Bordo d’angolo 
per ornamento di tappeti. 


È fatto su un fondo di garza di lino greg. 
gia, ed è adorno con un lavoro a trafori al 
disopra del quale si eseguiscono punti russi 
con seta color reseda a due gradazioni eda 
punto catenella con seta turchina. 


7, 11, 12 e 14. Coperta. 


La coperta è fatta su un fondo di garza di lino bianco, nel 
g cui mezzo fu levato via un pezzo quadrato, per collocarvi in- 
vece un quadrato lavorato in guipure a rete con seta filugello 
color crema : inoltre il fondo stesso viene abbellito con trafori 
e con ricamo. L’orlo esterno è ricinto da un merletto. Le figure 
n 11, 12 e 14 presentano i diversi disegni che servono per fare 


questa copertina, 


8, 27 e 28. Cuscino 
da viaggio. 


8. Dettaglio 
del n. 27 e 28. 


Il cuscino è riempito di 
piuma. Pel rivestimento si 
tagliano di tela greggia tes- 
suta a piccoli quadrati due 
pezzi della voluta grandez- 
za, e si abbellisce il pezzo 
di stoffa che deve servire 
per la parete anteriore, con 
un ricamo, eseguito come 
mostra la fig. 28 a punto 
Smirne, lavorato su un qua- 
A drato del tessuto con filo 
7 bruno chiaro ed oscuro, 
Inoltre si ricinge il pezzo 
con un merletto eseguito 
all'uncinetto secondo le in- 
dicazioni della fig. 8. 


I{. Piccolo tappeto. 
E fatto di grossa tela, adorno con un 
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43. Piccolo tappeto. 


12. Dettaglio del n. 7. 
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414 Dettaglio del n. 7. 


ricamo sugli angoli, e con un lavoro a trafori, 
Una frangia lo ricinge da tutte le parti, 


16. Sachet da fazzoletti. 


È fatto con due pezzi quadrati di 
cartone che vengono ovattati. Il car- 
tone superiore è inoltre rivestito da 
entrambe le parti; ed il cartone in- 
feriore soltanto sul lato esterno, con 
raso oro vecchio. Questo cartone è 
abbellito, sul suo contorno, con un 
cordone di seta oro vecchio. Il di- 
sopra di questo oggetto è guarnito 
con una striscia di peluzzo granata 
posta in isbieco e larga 9 cent. Do- 
po aver riportato sul peluzzo il di- 
segno, si eseguisce il ricamo al pas- 
sato, punto catenella, punto spina 
pesce e festone in isbieco con seta 
bronzo e seta color oro vecchio. Per 
gli arabeschi nell'interno si prende 
la seta più oscura, per quelli esterni 
si adopera quella più chiara. Su am- 
be le parti di questa striscia si in- 
crespa del raso oro vecchio tre volte 
adintervalli di2 cen- 
tim. in modo da for- 
mare delle rigonfia- 
ture. Il contorno del 
disegno del sachet è 
adorno con un mer- 
letto pieghettato co- 
lor oro vecchio avente 4 centim, di 
larghezza, la cui cucitura è nasco- 
sta sotto un’arricciatura di raso 
oro vecchio larga 2 1j2 cent. e 
disposta a guisa di piccole 
foglie. Nodi di nastro di 
raso sono fissati giusta 
le indicazioni del dise- 
gno sulla striscia ri- 
camata. Bottoni ed 
anelletti-oc- 
chielli con- 
giungo- SY, 
no le due } 
parti del- 
l’elegan- 
te sac- 
chetto. 


24, 
Porta 
bianche- 
ria. 


Si eseguisce 
questo ‘oggetto con 
stamigna greggia che 
viene ricamato a punto 
Tusso e punto indietro con 
cotone di colore, Il dietro ha 
una larghezza di 48 cent. ed 
un’ altezza di 38 cent. La parte 
anteriore è larga 44 cent. ed alta 
28 centim, Il rivolto della stessa lar- 
ghezza della parte davanti è alto 14 
cent, Si riporta il disegno, si ricama, 


47 Abito per ragazza da 5 
a 7 anni (Vedi n. 1.) 


20 Merletto all’uncinetto. 


23 Rivestimento per cuscino. 


9. Ricamo pel n. 48. 


© Turchino oscuro, © turchino chiaro. 


22 Disegno a 
punto in croce. È 


25. Bordo di tessuto Jacquard, 


tezza di 
la parte 


18. Abito per ragazza da 3 
a 5 anni \Vedi n. 2). 


24. Merletto all’uncinetto. 


45. Quadrato in guipure a rete. 


si ripiega all’indentro sul contorno per un’al- 
circa 1 centim. la stoffa designata per 


anteriore di questo oggetto. Si fa lo 
stesso pel rivolto (eccettuato il bor- 
do inferiore) poi si impuntano i lati 
lunghi del disopra, il bordo trasver- 
sale inferiore del rivolto, ed il bordo 
superiore trasversale del dietro del- 
l'inviluppo. Si sfrangia quindi il con- 
torno della parte posteriore ed il 
bordo trasversale del rivolto, ciascu- 
no su una larghezza di 2 cent. 


25. Bordo su tessuto Jacquard. 


Questa figura SIRIO il dise- 
gno d’angolo nel bordo di una co- 
perta di grosso tessuto. Le figure 
di disegno tessuto nella stessa stoffa 
Jacquard sono lavorate sul contorno 
con punti al passato di filo rosso, 
ed internamente con punti a nodi di 
egual filo e punti a catenella di filo 
grigio. Il fondo fra le varie figure è 
adorno con punti Gobelin di filo gri- 
gio. Il bordo poi è ricinto da ambe- 
due le parti con una 
riga di punti al pas- 
sato di egual filo. 


26. Cuffia di tulle. 


Per questa cuffia 


si taglia una tesa di mussolina in dop- 


pia stoffa larga 3 e lunga 42 cent. i 
cui lati trasversali sono congiunti 
da un’aletta lunga 12 cent. Al- 
l’orlo interiore si ricinge la te- 
sa e l’ aletta con merletto 
(point d’esprit) largo 6 cen- 
b, tim., disposto a pieghi- 
>, ne, all'orlo superiore 
"Ò si congiunge con 
un fondo di tulle 
(point d’esprit). 
La unione di 
quest’ ul- 
timo è 
nascosta 
sotto un 
merletto 
ed un’ar- 
ricciatu- 
ra di tul- 
le. Dal 
lato. destro 
un nodo di na- 
stro di raso color 
rosso vino. 


81. Abbigliamento di 
casimiro e raso orien- 
tale. 


Alla:sottoveste di stoffa di seta 
bruna è cucito un volante alto 30 
cent. di casimiro dello stesso colo- 
re, sul quale, ad intervalli di 34 cent., 


sono fissati dei pezzi di raso pieghettati 
ù 


24, Porta biancheria. 
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e disposti nel modo che indica la figura. I pezzi di 
guarnizione fissati sulla sottoveste sono fatti di raso 
orientale, e ricinti con un profilo di raso. Tunica, cor- 
petto e mantello sono di' casimiro : le parti davanti del 
corpetto che si chiudono con bottoni ed occhielli, sono 
rivestiti a guisa di pettorina con raso orientale. Di que- 
sta stoffa son pure i pezzi pieghettati di cintura, Il 
mantello, pieghettato alla scollatura, è provveduto con 
un pezzo di guarnizione a guisa di cappuccio, e con 
pezzi di manica, tagliati in fodera e rivestiti con stoffa 


ES 


iL 


27. Cuscino da viaggio (Dietro, vedi n. 8 e 28), 


superiore pieghettata, 
Una frangia, un’arric- 
ciatura di raso ed un 
nodo compiono ilman- 
tello, come mostra la 
figura, 


832. Cuffia 
di mussolina. 


Per fare una cuffia 
simile a quella che pre- 
sentiamo si preparaun 
giro di mussolina in 
doppia stoffa; ampio 
56, largo 3 cent. i cui 
lati trasversali vengo- 
no congiunti. All’ orlo 
esterno si fissa un mer- 
letto largo 5 1]2 cent. 
ed a quello interno un 
fondo rotondo di mus- 
solina. Si tagliano 
quindi due code di 
mussolina larghe 12 
centim. e della voluta 
lunghezza, nonchè un 
nastro largo e lungo 
Farinento a righe 

ianche e turchine, 
che vengano avvolti 
poi attorno aila cuffiia, 
come mostra il nostro 
disegno. Briglie di e- 
gual nastro compiono 
la cuffietta. % 


33 a 86. Parasoli. 


N. 33. E rivestito di 
stoffa broccato di seta 
bianca con bordo, e 
foderato di surah ros- 
so. Al bastone di le- 
gno lucido è fissato un 
nodo di nastro rosso 
e color crema, 

N. 34. Questo para- 
sole è rivestito di raso 
rosso, sul quale viene 
cucito, come mostra 
la figura, del merletto 
vero spagnuolo. Fo- 
dera di lustrino bian- 
co, bastone di legno 
lucido, e nodo di na- 
stro di raso rosso. 

N. 35. Sul rivesti- 

ento di seta rosso 
oscura di questo pa- 
rasole è cucita una 
striscia di stoffa di se- 


29. Monogramma. 


84, Abbigliamento di casimiro e raso orientale. 


ta a quadretti. Fodera di foulard crema operato a c 
lore: manico ad intarsi di madreperla, adorno ke 
un nodo, sa 

N. 36. Il nostro originale è rivestito di raso col 
turchino acciajo, a cui è cucito un bordo in ricame 
di Spagna. Fodera di lustrino turchino pallido: pe 
stone di legno a cui è fissato un nodo di nastro can 
rosso. 


89. Abbigliamento 
di voile religieux, 


Questo abbigliamen- 
to fatto colla stoffa 
bianca detta voile réli- 
giellx Consiste in sot- 
toveste e sopravveste: 
la prima è lunga da- 
vanti 106, di dietro 114 
centim. ed ha un’am- 
piezza all’orlo inferio- 
re di 204 cent.: quivi 
è abbellita con un vo- 
lante a pieghine della 
medesima stoffa, alto 
37 cent. La stoffa su- 
periore dei teli di die- 
tro e davanti della so- 
pravveste è disposta a 
pieghe, come indica la 
figura, La guarnizione 
consiste in strisce ri- 
camate in bianco, lar- 
ghe 18 1]2 cent. ed in 
nodi di raso merveil- 
leux turchino oscuro. 
Nella manica di voile 
religeux sono praticati, 
a circa 7 centim. dal- 
l’orlo inferiore, dei ta- 
gli perpendicolari, pei 
quali si fa passare un 
nastre turchino, le cui 
code vogliono essere 
annodate. Il pezzo sot- 
toposto alla manica è 
fatto con strisce rica- 
mate. Il cappuccio è 
fatto in modo corri- 
spondente all’abito. 


Descrizione 
del figurino colorato 


Fig. n — Abbiglia- 
mento di raso merveil- 
leux. — Di forma prin- 
cesse, La lunga tunica 
è rialzata e fissata di 
dietro al basso della 
vita. Il grembiale è 
guarnito con frange 
poste a, scala e rica- 
dente su un’alta guar- 
nizione bowillonnée a re- 
golari distanze. Fisciù 
di mussolina di seta 
bianca, aperto alla 


30. Monogramma! 
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scollat 


tura ori 
surah © 


33 Parasole 


fissarsi sul fianco ap- 
osto, attraversando 
la panneggiatura del- 
la garza. Queste due 
panneggiature sono 
guarnite di frange di 
ciniglia e perle che si 
perdono dietro le ri- 
gonfiature di garza e 
di surah. 

Fig. 3. — Costume 
‘per ragazzo di sei anni, 
di seta e lana turchino 
chiara. — Veste in- 
glese aperta al basso 
con volante a pieghi- 
ne scozzese della stes- 
sa gradazione, Gran- 
de colletto arroton- 
dato, 


Corriere 


della Moda 


Ecco il momento in 
cui le vere mode di 
primavera stanno per 
apparire da ogni par- 
te, Delle stranezze, 
degli eccessi di sem- 
plicità delle unioni 
bizzarre di stoffe di- 
sparate, nessun gran 
cambiamento insom- 
ma; come trovar mo- 
do di far cose nuove, 
quando da molti anni 
non si fa che mutare 
tutte le forme di to- 
letta femminile sui 
vecchi figurini è È dun- 
que stabilito che si 
chiamerà ‘« nuovo » 
tutto ciò che sarà sol- 
tanto un po’ differente 
del corso generale 
della moda. Notiamo 
dunque come nuovo 
l’impiego di grandi 
teli e rivolte di gra- 
Ziosa guipure bianca 
che si poseranno su 
sete scure 0 mezzo 
oscure per far delle 
tolette semplicissime, 
e in conseguenza as- 
sai eleganti, ma assai 
costose per questa ric- 
ca guarnizione. Altre 
vesti del medesimo 
genere si fanno or- 
nati di magnifici rica- 
mi al passato, tono su 


37. Merletto 
all'uncinetto 


ura a cuore, eguale guarnizione alle maniche. 

Fig. 2.— Toletta da soirée per giovane, di surah e garza 
serde acqua. — Corpetto di surah a pettorina con ri- 
voi fiature finissime ricinte da un fisciù di surah e ma- 
Co, che gira da una parte fino alla vita e termina dal- 
laltra con un nodo. Jupe a rigonfiature con panneggia- 
LES zzontale di garza, e seconda panneggiatura di 
he parte da un lato della jupe al basso, e va a 


tono, disposti con un gran gilet grembiale, e col dorso ca- 
pote aprentesi sul davanti pieghettato al disopra delle ma- 
niche, In luogo di panneggiature di dietro, un immenso 
nodo bebé serrato nel mezzo si fissa affatto in alto della 
gonnella, i due cappi ricadono a metà veste, edi larghi 
lembi restano a quindici centimetri dall’orlo inferiore della 
gonnella. Questi nodi son fatti con seta simile alla gon- 
nella e sono doppi, vale a dire che si pongono due stoffe 


36. Parasole: 


39 Abbigliamento di voile religieux. 


35. Parasole, 


l'una sull’ altra della 
larghezza che si vuol 
dare al nodo; ciò dà 
robustezza ai cappi e 
non si vede rovescio 
di sorta. Questo orna- 
mento non si fa che 
in seta morbida come 
il'surah ad un colore 
o cangiante, e le sete 
a righe ed ombreg- 
giate. Per gli abiti 
corti di lana o di seta 
una bellissima forma 
è quella che consiste 
nel fare la parte in- 
feriore della gonnella 
con due volanti a pie- 
ghine, quello al basso 
molto più corto; all’al- 
tezza del ginocchio 
cade una panneggia- 
tura a righe posta in 
traverso, che forma 
delle pieghe naturali 
e finisce di dietro in 
una specie di ciarpa 
a lembi con frangia e 
poco  panneggiata. 
Corpetto a piccole fal- 
dine corte, panneg- 
giature a scialle con 
sbuffo di dietro e ri- 
volti, i quali sono so- 
stenuti da una grossa 
tela che li fa rigon- 
fiare alquanto invece 
di essere piatti. 

Un'altra novità è la 
veste princesse di raso 
ad un colore con stri- 
sce alternate più stret- 
te, di rato stampato 
a disegno casimiro, 
strisce che partono 
dall’alto del corpetto 
e discendono fino al 
basso della elegante’ 
toletta. 

Si faranno ancora 
molti soprabiti simili 
alla veste e piccole 
mantiglie a lembi ter- 
minatia punta davan- 
ti, corpetti-casacchini 
a due petti davanti 
guarniti con bellissi- 
mi bottoni. Le mani- 
che si fanno col di- 
sopra sempre più 
stretto, in modo che 
il gomito non si trova 
più sulla cucitura, ma 
nella parte girevole 
del pezzo superiore. 
Così pure le maniche 
ordinariamente non 
giungono che al polso 


88. Merletto 
all’uncinetto. 
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poichè i guanti ora si portano sempre più lunghi. 

Bellissime per le giovani sono gli abiti da soiree, 
mussolina leggiera ricamata, panneggiasi su fondo 
di seta con graziosi nodi e merletti. 

Notiamo che le calze di seta sono sempre ele- 
ganti ma che è scomparsa l’antica calza bianca, 
il cui posto venne preso con molto vantaggio dalla 
calza di borra di seta, la quale è solida e non cara 
(8 lire circa al pajo) e dalle calze di fino cotone 
ricamate di fiorellini sulla gamba per l’estate. 


LE LEGGI DELLA FISONOMIA 


Eloquente anche nel silenzio, la bocca, dopo gli 
occhi, è la più espressiva di tutte le parti del volto. 

Il carattere in generale è di tempera analoga alla 
forma dei labbri: fermo, debole o mobile al par di 
loro. Labbra grosse e ben proporzionate presagi- 
scono bontà e freschezza; carnose e tumide, indi- 
cano tendenza pronunciata all'inerzia; sottili, indi- 
cano avarizia. 

Il labbro superiore che avanza un po’ l’inferiore, 
è segno di bontà affettuosa; lo sporgere invece del 
labbro inferiore corrisponde piuttosto a una fredda 
dabbenaggine. 

Il labbro inferiore un po’ incavato nel mezzo ac- 
cenna un ingegno piacevole e maliziosetto. 

Una bocca stretta, la cui fenditura corra in linea 
retta e sulla quale non appaja il lembo de’ labbri, 
indica tranquillità, attenzione, tendenza all’ordine, 
all’esattezza, alla pulizia. Se s'innalza nel tempo 
stesso verso gli angoli, suppone pretesa, vivacità 
e maliziosa leggerezza. 

Una bocca dolcemente chiusa, di corretto dise- 
gno, è indizio di mente ferma, riflessiva e giudi- 
ziosa. 3 

Una bocca sempre aperta è segno di sciocchezza. 

Allorchè nell’aprir la bocca si mostrano intere le 
gengive superiori, come accade negli inglesi, si può 
pronosticare molta flemma e freddezza di carattere. 

Contro il parere degli antichi, i denti piccoli e 
corti, nell'età adulta, sono attributo di forza straor- 
dinaria, e spesso di molta penetrazione. Piccoli e 
rientrati, indicano acume senza perversità, ma tut- 
tavia un’indole vendicativa e difficile a maneggiarsi. 
Denti lunghi sono indizio certo di debolezza e di 
timidità. Quelli che, molto sporgenti, pare appog- 
gino sul labbro inferiore, annunziano poca energia, 
poco spirito, ma un carattere caustico e disposto 
sempre a mordere. E 

Diffida di chi ha sempre il riso sul labbro, come 
di chi tiene la bocca in isbieco e pare sorrida for- 
zatamente: la grazia del sorriso è il termometro 
della bontà del cuore e della nobiltà dei sentimenti. 

ph ita 

Le guance sono, per così dire, il fondo del qua- 
dro, la superficie sulla quale si disegnano gli altri 
lineamenti. della fisonomia. I dispiaceri e la me- 
stizia le incavano, ma dle lasciano appassite; la 
rossezza e l’abbrutimento v’imprimono solchi gros- 
solani; la temperatura e la cultura della mente vi 
lasciano tracce leggiere e graziosamente ondulanti. 
— Certe fosse triangolari fortemente segnate sulle 
guance sono segni infallibili Id’ ambizione, di ge- 
losia, di invidia, principalmente se si uniscono ad 
un colore giallognolo o plumbeo. 

Guance larghe e cascanti sono indizio della ghiot- 
tornia dei parassiti. 

na 

La piccolezza degli orecchi annunzia vivacità e 
svegliatezza di mente. L’ orecchio largo e unito, 
senza alcuna rotondità ne’ contorni, fa supporre 
invece un cervello straordinariamente debole. 

Allorchè l’ orecchio tutt'insieme è piatto, molle 
e grossolano, esclude quasi sempre il genio. 

Orecchie sode e ravvicinate alla testa accennano 
spirito e amore dell’ indipendenza. 


Ei 
È * 


Un mento che nel profilo si trovi nella linea stessa 
della bocca, deve inspirar fiducia, massimamente 
se abbia una graziosa pozzetta. Quand’ è rientrante, 
annunzia un carattere effemminato; sporgente in 
fuori, accenna un ingegno attivo e fermo. Allorchè 
sporge soverchiamente, e termina in punta volta 


all’insù, che forma quella che il volgo chiama bazza, 
accenna pusillanimità od avarizia. 
«Riguardo alla forma, considerata isolatamente, un 
mento piatto indica freddezza, un mento aguzzo 
furberia, un mento quadrato vigoria e spesso ca - 
rattere ardente. 

Una profonda incavatura nel mezzo del mento 
accenna un uomo risoluto e di criterio. 


M&G:GHTETT-E 
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IL PRIMO GIORNO. 


Un sì piccin ma schietto, 

Un altro coraggioso, 

Un mazzo miiestoso, 

Se i fior non fan difetto; 
Un ilare banchetto, 

Un chiasso clamoroso, 

Un poco di riposo ” 

Pel solito sonetto; ; 
Una stanzetta monda, 

Una camelia bianca 

Del letto sulla sponda; 


Tutto silenzio intorno, 
Un bacio a faccia franca..... 
È questo il primo giorno. 


IL 
UN ANNO DOPO. 


Un bimbo ricciutello 
Che manda il suo vagito, 
Il giubilo infinito 
D’un palpito novello; 

Il corredino bello 
Da un ripostiglio uscito, 
Il fatto riferito —. 

A tutto il piesello; 

Il nonno che a ragione 
Un nome di buon conio 
Nel nome suo propone... 

Ecco il felice scopo 
Del santo matrimonio 
Almeno un anno dopo. 


II 
PRIMA DEL BATTESIMO, 


Ippolitò, Lamberto, 
Annibale, Raimondo, 
Goffredo, Sigismondo, 
Lelio, Melchiorre, Albe:to, 

Astolfo, Dagoberto, 
Corrado, Achille, Edmondo, 
Asdrubale, Evremondo, 
Ercole, Alfeo, Gilberto... 

Son nomi da cristiano, 
Razza di teste vuote, 

Da darsi ad un bambino? 

Si sa ch’io son Fabiano, 

E voglio che il nipote 
Si chiami Fabianino. 


Prof. CELESTINO CALLERI. 


VARIETÀ 


BIZZARRIE. 


Montaigne ha detto che i ghiribizzi umani si ta- 
gliano in cento maniere, e chi volesse descrivere 
tutti i ghiribizzi dell’immaginazione farebbe un 
grosso libro. 

Esopo giuocava alle noci; Scipione Africano si 
divertiva a raccogliere gusci ed a giuocare sulla 
riva del mare, col suo amico Lelio, un giuoco che 
consiste nel raccogliere diversi oggetti correndo; 
il figlio di Cicerone si gloriava di bere sei litri di 
vino in una volta; l’imperatore Augusto si diver- 


tiva tanto a vedere una quaglia di combattimenti 
vincere tutte le altre, che fece crocifiggere dai 
schiavo colpevole d'aver arrostito e mangiato la 
quaglia favorita. 

Domiziano si chiudeva per lunghe ore e ac 
chiappava mosche; un avvocato Regolo, sotto Do. 
miziano, si dipingeva il giro dell’occhio destro ° 
del sinistro, poneva una mosca di taffettà bianco 
su questo o quel lato della fronte, secondo che 
doveva parlare per la parte civile o per il con- 
venuto 

L’imperatore Alessandro Severo non aveva altro 
miglior passatempo del far trastullare cagnolini e 
porcellini insieme. Carlo IX si dilettava a ferrar 
cavalli, ed era eccellente maniscalco. Il celebre fi. 
lologo Giuseppe Scaligero si camuffava con una 
pesante armatura e ballava, chiuso nel suo gabi- 
hetto. Luigi XIII aveva la manìa di dipingere a 
pestello e rifaceva continuamente il ritratto del suo 
grande scudiere, Cinq-Mars. Lo stesso sovrano era 
insuperabile nell’arrostire pezzi di vitello che divo- 
rava a colazione. 

Il cardinale Richelieu si spassava a. tormentare 
i suoi servi, lanciava loro proiettili, li pizzicava, 
dava dei buffetti sul naso. Il vecchio Catone occu- © 
pava i suoi ozii a variare le ricette per fare buona 
zuppa coi cavoli. 

Un duca d’Alba, sotto Filippo IV, ebbe la coc- 


.|ciutaggine di restar coricato per tre anni continui, 


in capo ai quali morì. Luigi XV coltivava lattu- 
ghe, lavorava al tornio, ricamava. Il conte di Heu- 
rion maneggiava l'ago come una cucitrice, e la 
sera lavorava con M.me de Genlis, che faceva le 
sue vesti. 

L’accademico Heurion era tutto intento a para- 
gonare la statura degli uomini dal tempo della 
creazione: sosteneva che Adamo era alto 133 piedi 
(41 metri), Eva 18 piedi (39 metri), Noè 20. piedi 
meno di Adamo. Samuele Bouchart, celebre teo- 
logo; sosteneva che la chioma di Assalonne do- 
veva pesare 200 sicle (più di un chilogramma). 

Elisabetta d'Inghilterra si gloriava di possedere 
3000 vesti diverse; l'imperatrice Elisabetta di Russia 
ha lasciato una guardaroba di 8,700 abiti completi; 
il famoso conte di Brihl era orgoglioso della sua 
guardaroba che conteneva 300 abiti con 300 par- 
rucche, 300 bastoni e 300 tabacchiere corrispon- 
denti, ecc. ecc. 


LA PIÙ BELLA DONNA DI VIENNA. 


In un club della capitale austriaca fu posto sul 
tappeto il quesito: « Quale è la più bella donna 
di Vienna. » E per rispondere allo stesso fu inca- 
ricata una commissione composta di un pittore e 
di uno scultore di grande fama, la quale dovrà at- 
tingere informazioni, osservare, pigliare pareri ed 
assistere specialmente ai balli, che durante il car- 
nevale darà l’aristocrazia, per indi riferire al club 
sull’esito dei suoi studi, 

Di poi il club farà la solenne proclamazione del 
nome della più bella donna di Vienna. 


PER RIDERE 


Un avvocato difende url bigamo, con singolare 
eloquenza. 

— Signori giudici! — egli grida — voi non con- 
dannerete Taddeo Pellicelli, proprio nel momento 
in cui l'onorevole Villa prepara la legge sul di- 
vorzio. Ma che dico? Taddeo Pellicelli, nella sua 
semplicità la credeva già votata! 

Il presidente, all’accusato: 

— Dunque voi avevate realmente l’intenzione di 
fare divorzio con una delle vostre mogli è 

Pellicelli, con voce cupa: 

— OR! con tutt'e due! 


Pato 

Giulia e Paolina non si possono soffrire. L’altro 
giorno, all’ uscir del teatro, dove ballano tutte © 
due, esse hanno un leggero battibecco. 

— Io ti odio tanto — esclama Giulia — che sarei 
felice soltanto se ti vedessi nella miseria. 

— Ed io — replica Paolina — t'ho tanto in or- 
rore, che se ti vedessi affogare in mezzo al fium@, 


non ti offrirei neppure un bicchier d’acqua. 


LA NOVITA, GIORNALE ILLUSTRATO 


Aritmetica dell'avvenire. 

Il sergente esamina una recluta. 

_— Se tu vai all’osteria a bere, con due amici, e 
gliate due litri di vino, ad $o centesimi cadauno, 


i A 
È si tratta di pagare la tua parte, quanto 


quando 


devi? = À CES 
Il soldato Ci studia, ma non sa farci il conto. 


— Ma che faresti? Te ne anderesti senza pagareò 

— Oh, questo no! 

— O allora! 

— Ordinerei un altro litro di vino, e così se ne 
pagherebbe uno a testal È 


* 
** 


Un abitante di X mette fine ai suoi giorni but- 
tandosi nel fiume, e il suo cadavere viene poi tro- 
vato a cinquanta chilometri di distanza. 

Il sindaco di X viene invitato a dare all’autorità 
i connotati necessari per la constatazione del ca- 
davere. 

Egli risponde così: 

« Il defunto, lo si può facilmente riconoscere dal 
suo modo di balbettare quando discorre. » 


La benedizione degli animali in Russia 
. nella festa dl S. Giorgio 


Nelle contrade settentrionali della Russia, non 
lungi da Pietroburgo, vige tuttora fra le popola- 
zioni rurali, l’uso di fare uscire alla campagna gli 
armenti nel giorno della festa di S. Giorgio, pa- 
trono dei Moscoviti, che cade il 23 aprile. 

La cerimonia, che accompagna quest’uso sem- 
plicissimo, si fa con gran pompa e v’intervengono 
i preti della religione greco-scismatica. Su di un 
tavolo collocato innanzi alle stalle si dispongono 
pane, acqua ed uova, ed intorno al tavolo stanno 
in piedi i contadini, tenendo in mano le immagini 
dei santi portate seco dalla parrocchia del vil- 
laggio appositamente per quella cerimonia. Uno 
di loro tiene l’immagine principale, composta di 
quattro pitture su legno, una delle quali rappre- 
senta S. Giorgio a cavallo nell’atto di uccidere il 
dragone. Le donne portano immagini più piccole 


con pannilini ornati di croci. 


135 


e E perizie 


Le racconterò la vita precaria dell'attore, mi di- 
pingerò coi colori più neri... Ma e Ia vita col mer- 
cante di cuoi Pietro -Seliverstof non è forse anche 
peggiore è Questo pensiero mi venne ad un tratto 
nella testa, ma mi tranquillizza subito riflettendo 
che di queste vittime della società ce ne sono tante 
e tante, e che era impossibile salvarle tutte quante... 
E poi, chi sa, quel Pietro Seliverstof può ‘anche 
essere un galantuomo! Vedremo, conchiusi, dirò 
quel che dovrò dire quando ci sarò; e messo il 
biglietto nel mio portafogli, ritornai sulla scena... 

Ma ecco il treno che si ferma... È possibile che 
sia già la stazione ? 

Si sentì in questo momento il fischio della lo- 
comotiva. « Kuvirk! » gridò qualcheduno, ed il 
treno si fermò. 

Si sentì l’aprire ed il chiudersi di parecchi spor-_ 
telli, la macchina fè di nuovo udire un fischio acuto, 
ed il treno si mosse dapprima adagio, poi colla 
solita rapidità. ‘ 

. — Ebbene, disse allora uno dei viaggiatori, Ser- 
gio Vasilievitsc, andaste alla fortezza ? 

— Ci andai, Il nostro incontro fu semplicissimo 


La benedizione degli animali in Russia nella festa di S. Giorgio. 


Un curato di campagna facendo la sua solita 
Predica ai fedeli, ricordava loro la passione di N. S. 
€, al passo ove Cristo incontra la Veronica, ripe- 
teva le parole di lui: Veronica dove vai ?... 

— Adesso vengo — disse una contadina che si 
chiamava Veronica, credendo che il predicatore si 
fosse rivolto a lei. — Vado in sagrestia a pigliar 
una seggiola, e torno. 


* 
* * 


AI tribunale. È 
Una moglie, strapazzata ingiustamente dal ma- 
Tito, chiede la separazione legale. 

Il presidente le dimanda: 

— Ma cosa vi fa di male vostro marito ? 

— Mi maltratta, mi batte... 

— E che pretesto piglia per batterviò... 

— Eh, non piglia un pretesto, piglia il manico 
della granata... 


Il prete pronunzia prima un lungo sermone; 
quindi immerge tre volte la croce nell’acqua bene- 
detta, ed a mano a mano che i buoi vengono con- 
dotti fuori dalla stalla, li percuote con un ramo- 
scello intinto nell'acqua benedetta. 

Gli armenti in Russia stanno rinchiusi nelle stalle 
dal novembre sino al dì di S. Giorgio. 


LATTRIGE 


(DAL RUSSO) 


(Continuazione e fine, vedi il numero antecedente.) 


RES DI possibile, pensai io, che Alessandra Proko- 
fievna si sia innamorata di me?... Andare o no? 

Non avevo nessun dubbio che il biglietto ve- 
nisse da lei. Le iniziali, del resto, erano le sue: 
Alessandra Sitnikof. 


Ci andrò, pensai, ma cercherò di persuaderla... 


Alessandra Prokofievna mi stese la mano e mi 
disse: Grazie; non vi siete fatto aspettare. > 

Ci avviammo lentamente lungo i bastioni. 

— Certamente sarete curioso di sapere perchè 
vi ho pregato di venire fin. qui.... e di sera, disse 
ella abbassando sugli occhi il velo del suo cappel- 
lino. Confessate quello che avete pensato: si va per 
le spiccie nella provincia — m'ha visto una o due 
volte — e già mi dà un appuntamento amoroso | 

— Sì, ci ho pensato, ma... 

— Vi siete ingannato. Voi, come uomo, non mi 
piacete affatto... Vedete, ho bisogno di domandarvi 
qualche cosa, e dove avrei potuto farlo senza es- 
sere ascoltata da altri? Da noi dopo pranzo tutti 
si mettono a dormire, e mentre russano — per due 
o tre ore — sono libera. Intanto non c'è tempo da 
perdere. Rispondete alle mie domande: partite per 
Pietroburgo ? { 

— Sì 

— Avete relazioni col mondo teatrale? 

— Ne ho alcune. Ma, permettetemi, Alessaùdra 
Prokofievna.... 

— So, so bene quel che volete dire, interruppe. 
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LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Un momento. La faccenda è andata così: mi sono 
rivolta direttamente a mio padre, pregandolo di 
volermi permettere di calcare.le scene, e, s'intende, 
di darmi quel che mi spetta, cioè quello che mi 
spetta, cioè quello che mi avrebbe dato in dote in 
caso che mi fossi maritata.... Aspettavo un rifiuto 
— e così è stato, Aspettavo uno scandalo — e non 
mi sono ingannata... C'è stato del chiasso in casa... 
Ed affinchè non pensassi più a farmi attrice, hanno 
pensato di maritarmi.,, Sicuro : la ragazza. è pazza, 
dunque è tempo di darle marito. Ecco tutto... e ora... 

— Come tutto è dunque. sposerete Pietro Seli- 
verstof? 

— Ah! non ci penso neppure, rispose Alessan- 
dra Prokofievna :e, pensosa, si appoggiò al muro. 

— E com'è questo Pietro Seliverstof è 

Mi guardava immobile e sembrava non sentire 
Je mie parole. Ripetei la mia domanda. 

— Chiò Seliverstof... Ahl mi domandate di lui? 

Tornò in sè, sbadigliò nervosamente e disse: 

— È un bravuomo. Ama la lettura, e fa anche 
versi.... Ma; sono follie! Non ha bisogno di me, 
come io non ho bisogno di lui, Così sarà. L’affare 
non è qui (mi afferrò la mano con forza). Voglio 
che mi diciate la verità... la verità vera! 

Il suo volto era vicino al mio. Il suo fiato co- 
cente m'imbarazzava. l suoi occhi brillavano d’uno 
strano fuoco verde. 


— Dite. Vi prometto di dirvi la verità. 

— Son io buona a far l'attrice? 

— Per l’aspetto, sì; la voce anche è buona; ma, 
Alessandra Prokofievna, questo è ben poca cosa. 

— Ma, lo capite, sento qua dentro (e metteva la 
mano sul petto) sento qua dentro che potrei re- 
citare ! 

La sua voce tremava. 

— Ma non mi si capisce! continuò a dire rapi- 
damente. — È forse una vergogna di essere at- 
triceè E perchè asssolutamente at-tri- ce ? Perchè 
non artista? Si può guastare così ogni parola. Mi 
sembra che quella è la strada mia, Caro Sergio 
Petrovitsc.... Vasilievitsc..... che credete, m’inganno? 
Seguire quella strada oppur no?... Voi stesso siete 
un artista, potete vederlo, saperlo subito... Dite 
dunque! 

Mi scuoteva il braccio. 

— Ma'è appena se vi conosco, se so chi siete, 
cominciai io, ma ella non mi lasciò continuare. 

— Volete che vi reciti qualche cosa? Volete, sì? 
Ebbene vi reciterò il monologo di Caterina nella 
« Felgore » ? Allontaniamoci di una ventina di passi 
da qui... sta bene? 

Ci allontanammo come voleva. Ascoltai il mo- 
nologo. Lo disse abbastanza bene, con abbastanza 
naturalezza, solo la voce le tremava ed alcuni gesti 
erano, per così dire, teatrali.... Si vedeva che Ales- 
sandra Prokofievna si era fortemente immedesi- 
mata nella parte di Caterina; due o tre frasi le 
disse con calore, con convinzione, alla perfezione. 

Finito il monologo, non mi domandò neppure 
se l'aveva declamato bene; si ravvolse di nuovo 
il volto nel suo velo e disse: 

— Nel caso che mi recassi a Pietroburgo, potrei | 


contare sul vostro aiuto. 

— Quel che potrò, lo farò ben volentieri; ma 
avete pensato che il navigare sopra un mare bur=" 
rascoso in una fragile barchetta è un affare molto 
arrischiatoè Vedo che avete la buona volontà di 
declamare, ma ci vuole ingegno, molto ingegno, 
per non urtare contro qualche scoglio... Forse che, 
avete ingegno... Ma ci sono molti ostacoli, molte. 
fatiche... e senza danaro non si può far nulla, 

— Lo so, lo so... 

Ridivenne pensosa, poi un po’ ironica, un po’ 
dispettosa; mi guardò, e porgendomi la mano, mi 
disse con tuono speciale : 

— A rivederci, Sergio Vasilievitsc, è tempo di 
ritirarmi, 

— A rivederci. Mi permettete di accompagnarvi è 

— Non c’ è bisogno. 

Mi voltò le spalle e si allontanò con passo ve- 
loce, ma ad un tratto si fermò e mi gridò: 

— Domani Pietro ed io ci diamo la promessa 
di inatrimonio! 

Vidi che mi salutò colla testa e si mise a cor- 
rere. Restai qualche tempo immerso in profondi 
pensieri, * È 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 


— Se non fosse che me ne debbo andare, ca- 
naglia! mariuolo ! assassino! te ne direi ancora 
delle altre! 

Questa frase, pronunciata da una voce rauca di 
donna, mi destò: vicino a me passava una vec- 
chia megera, tutta cenciosa, mezzo ubriaca... Ogni 
tanto si voltava indietro e mostrava il pugno a 
qualcheduno. 

Due giorni dopo, per tempo (mi ero appena al- 
zato e bevevo il tè) vedo venire Paramosca, con 
un viso allegro più del solito. Involontariamente 
gli domandai: 

— Che è stato? È partito tuo padre? 

— Non lo indovinerete! No, che non lo indovi- 
nerete mai! sclamò Paramosca, saltando quasi di 
gioja. 

— Ma che cosa è dunqueì 

— E una storia intera, Sergio Vasilievitsc, una 
storia che si può ben dire straordinaria. 

Si sedette, passò la palma della mano destra 
sulle due ginocchia e poi alzata la mano sinistra, 
declamò ad alta voce; 

— « Che cos'è la nostra vitaè Che cosa siamo 
Noi stessi? Se ci pensi, ti vien la febbre! Risol- 
verò la questione in due parole: Noi siamo mer- 
canti, — la vita è un commercio! » 

— Jeri, tutti i miei di casa, cominciò Paramosca, 
sono stati invitati da Prokofio Andreitsc in per- 
sona per assistere alla promessa di matrimonio di 
Alessandra Prokofievna con Seliverstof.. Mi pare 
di avervi detto che si erano risoluti di. disfarsene 
— e così era. — Oltre di noi, molte altre persone 
erano state chiamate... Presi un po’a parte il fidan- 
zato e gli domandai: Ebbene, e come ti piace la 
tua promessa sposa? — Ma, risponde, è triste, 
pensierosa... Jeri sera siamo rimasti qui seduti in 
una vera.desolazione... È così taciturna e sul viso 
le sta scritto una strana mestizia. — Uscirà presto? 
domandai, — Si sta vestendo, rispose. — Venne 
il padre col diacono. Tutti presero posto. Le con- 
versazioni incominciarono. Domandai di nuovo allo 
sposo : Il vostro matrimonio non è certo un ma- 
trimonio d'amore; ma ti sposi volentieri? Volen- 
tieri > risponde egli, ci è comandato, ma... è una 
buona fanciulla... e mi ha detto ella stessa che 
non le sono antipatico. Per educazione le sono più 
a pari di tutti, gli altri. Vivremo insieme e ci abi- 
tueremo l’uno all’altra... 

Aveva appena finito di dire questo, quando, ad 
un tratto — figuratevi — sentiamo un gran chiasso 
dietro la porta, nel corridojo e grida e la voce di 
Barbara Samsonovna (la moglie di Prokofio An- 
dreitsc) che esclama: Non la lasciate! tenetela! 

Paramosca saltò su e corse verso la porta, 

— Ad untratto — figuratevi, Sergio Valisievitsc 
— la porta si apre così e nel salotto entra rapi- 
damente Alessandra Prokofievna... Restammo tutti 
di sasso! Guardiamo, la sposa è vestita per le 
nozze, solo che la gonnella è sollevata fino alle 
ginocchia... I piedini nelle calze, grassocci e, si 
può dire, bellissimi! Sulle spalle una coperta da 
letto, e sulla testa (i capelli erano sciolti) un co- 
pripiattò di filo di ferro, nel quale erano poste al- 
cune foglie verdil — Che quadro! Le guardo il 
volto. — Madonna! bianco come quello d’un de- 
funto, e gli occhi grandi, scintillanti, straordinari... 
Barbara Samsonovna cadde sopra una sedia, tor- 
cendo le mani... Alessandra Prokoflevna: si fermò 
in mezzo alla stanza e declamò allegramente: 


Avete conosciuto il mio diletto? 
È un prode giovinetta! 


Dicendo questo si guardò intorno, scoppiò a ri- 
dere e corse verso il fidanzato. « Principe, gli disse, 
conducimi a farmi monaca!l... » Qua suceesse una 
grandissima confusione! L’afferrarono per condurla 
via... Si lasciò fare e nell’andarsene si mise a can- 
tare tranquillamente: 

« Giovane gondoliere! il tuo occhio è pieno di 
fuoco | » 

Paramosca si sedette, e conchiuse: 

— Ecco tutta la storia. 

— E che cosa avvenne dopo è 

— Dopo, si sa, tutti andarono a casa. Uno scan- 
dalo completo. Il vecchio Seliverstof se ne offese 
oltremodo... « Grazie: tante, disse a Prokofio An- 


| dreitsc, volevate farmi entrare una pazza in casa. 


Fortuna che ce ne siamo accorti prima del ma- 
trimonio! » E vennero a male parole, 

— Si mandò per il medico ? 

— Il medico venne, Prescrisse non so che, Disse: 
« Bisogna lasciarla in pace, perchè è molto ecci. 
tata! » — Peccato! (e Paramosca sospirò ), Non 
m'importa gran cosa di lei, ma mi fa compassione 
Che cosa curiosa è l’intelletto dell’uomo! Chi i 
Sergio Vasilievitsc, se nella testa non c'è qualche 
molla che scatta quando meno ci si pensa... Che 
ne dite ò 

Cercai di congedare Paramosca. Veramente, pen. 
sai, peccato! Povera Alessandra Prokofievna! Forse 
chi sa, l'alienazione mentale passerà. Altrimenti 
morrà, perchè nessuno di quelli che le stanno in. 
torno potranno capire lo stato del suo animo, Ani 
ticamente si bruciavano i matti, perchè si crede 
vano in comunione con Satana; oggidì non si bru- 
ciano più, ma li fanno morire lo stesso, non per 
malvagità, ma per ignoranza. 

Partii da Samokrapof col cuore afflitto. 

Qui, Sergio Vasilievitsc tacque. 

— Eppure, ricominciò dopo una breve pausa, 
eppure un anno dopo l’ho rivisca, — e sapete doveì 
A Pietroburgo, in una serata data da un club, Si 
era. fatta più magra, ma anche più bella, Mi rico» 
nobbe subito. 

« Due mesi fa, disse, ho sotterrato il babbo, ed 
ora sono libera come l’aria, » e poi aggiunse, «ed 
il meglio si è che i danari non mi mancano più. » 

— E vi siete rimessa? domandai guardandola 
negli occhi. 

— Rimessa? Ma non sono mai stata ammalata, 
Ah! già! (e scoppiò a ridere) volete parlare dello 
scandalo avvenuto la sera della promessaè Vi 
avranno certamente detto come è andato il fatto. 
Li ho ingannati tutti quanti con molta destrezza! 
Decisero che ero divenuta pazza e mi lasciarono 
in pace. Così non si parlò più di matrimonio e 
poco tempo dopo il babbo s'ammalò. Non sono at- 
trice per nulla... Mi ricordo che mi coprii il viso 
di polvere di cipria e che mi sottolineai gli occhi 
di nero... Non riuscii male... Volete cenare con meò 

— Avete già esordito ? 

— Non ancora. Posdomani parto per Parigi per 
imparare la declamazione.., Spero di divenire qual- 
che cosa... 

Ebbene, signori, non vi basta è disse sbadigliando 
il narratore. Del resto, eccoci arrivati. 


E. W. FouLQuES. 


SCIARADA 


Se per il ben del mondo 
Trionfasse il secondo, 
Unendo il primo all’ ultimo 
Amen vorrei cantar, 

Ma dove un tutto scorgere 
Che il possa assicurar è 
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Cino-cefalo. 


ALLE NOSTRE ABBONATE. 


La direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulle 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati a//e sole Abbo- 
nate del giornale La Wovità alle quali, occorrendo; 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 1. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’ Editore EDOARDO SONZOGNO. 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano. 
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ANTONIO ARPISELLA, Gerente resp@nsabile. 


